Aspetti della percezione della shelf-based scarcity nell'ambito del grocery by Saiu, Salvatore
 
 
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI SASSARI 
 
DIPARTIMENTO DI SCIENZE ECONOMICHE AZIENDALI 
___________ 
 






Aspetti della percezione della shelf-based 








 Prof. MICHELE M. COMENALE PINTO 
 
Tutore 
 Prof. DANIELE PORCHEDDU 
 
Tesi di Dottorato di 








Anno Accademico 2014-2015 
  
 2 
Salvatore Saiu, Aspetti della percezione della shelf-based scarcity nell'ambito del grocery,Tesi di dottorato in 







1. Introduzione generale ................................................................................... p. 4 
 
2. Effetti di clustering e percezione delle numerosità relativa dei  
prodotti a scaffale .......................................................................................... p. 7 
2.1: Introduzione .............................................................................................. p. 7 
2.2: Alcuni rilevanti processi cognitivi implicati nelle decisioni di acquisto .. p. 9 
2.3: Tipologie di clustering effect ..................................................................... p. 11 
2.3.1: Il clustering spaziale ....................................................................... p. 11 
2.3.2: Il clustering non spaziale................................................................ p. 16 
2.3.3: Differenze tra clustering spaziale e clustering non spaziale .......... p. 19 
 
3. Obiettivo del lavoro ....................................................................................... p. 22 
 
4. Ipotesi .............................................................................................................. p. 23 
 
5. Materiali e metodi .......................................................................................... p. 25 
5.1: Natura dello studio condotto ..................................................................... p. 25 
5.2: Campione sperimentale ............................................................................. p. 25 
5.3: Aspetti etici ............................................................................................... p. 26 
5.4: Tipologia di stimoli ................................................................................... p. 27 
5.5: Dispositivi hardware e software per la somministrazione  
degli stimoli e la registrazione delle variabili di risposta .......................... p. 30 
5.6: Procedure e Task ....................................................................................... p. 35 
5.7: Variabili indipendenti ............................................................................... p. 37 
5.8: Variabili dipendenti ................................................................................... p. 37 
5.9: Design sperimentale e metodologia statistica ........................................... p. 39 
 
6. Risultati ............................................................................................................ p. 41 
 
7. Discussione ..................................................................................................... p. 44 
 
 3 
Salvatore Saiu, Aspetti della percezione della shelf-based scarcity nell'ambito del grocery,Tesi di dottorato in 
Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi, Università degli Studi di Sassari 
 
8. Implicazioni manageriali, limiti e orientamenti per future ricerche ...... p. 48 
8.1: Implicazioni manageriali .......................................................................... p. 48 
8.2: Limiti dei risultati ..................................................................................... p. 53 
8.3: Suggerimenti per future ricerche  ............................................................. p. 54 
 
Appendice 1  ....................................................................................................... p. 56 
Appendice 2  ....................................................................................................... p. 57 
Appendice 3  ....................................................................................................... p. 83 
 




Salvatore Saiu, Aspetti della percezione della shelf-based scarcity nell'ambito del grocery,Tesi di dottorato in 
Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi, Università degli Studi di Sassari 
 
1. Introduzione generale 
 
Nell’ambito largamente inesplorato del clustering non spaziale, dapprima 
Koesling et al. (2004; 1998)
1
 e, più recentemente, Porcheddu e Pinna (2015)
2
 si sono 
occupati di studiare, attraverso esperimenti di laboratorio, di tipo comparativo, quali 
fattori potessero influenzare il giudizio di numerosità relativa, a parità di numerosità 
oggettiva e di tipologia di distribuzione spaziale degli item dei set a confronto, in 
contesti decisionali in cui non fosse ammesso il counting.  
Tali ricerche hanno evidenziato, seppure in ambiti molto differenti, l’influenza 
esercitata dalla presenza di informazioni strutturali/addizionali di tipo poligonale, 
all’interno del campo decisionale, nel deprimere il giudizio di numerosità relativa, da 
parte dei soggetti coinvolti nella sperimentazione.  
Koesling et al. (2004, p.4) hanno proceduto a spiegare in forma “intuitiva”, e 
senza nessuna teoria sottostante, che il fenomeno riscontrato fosse la conseguenza di 
un effetto masking, in cui ciascun poligono inserito nel contesto decisionale, 
“nascondendo” gli item in esso contenuti e/o toccati, “si sostituiva” ad essi dal punto 
di vista percettivo. Conseguentemente, il giudizio di numerosità del set interessato 
risultava, a parità di ogni altra condizione, depresso rispetto al set privo di 
informazioni addizionali.  
Un’estensione dell’analisi di Koesling et al. (2004; 1998), riferita a confronti 
tra insiemi di referenze a scaffale, caratterizzate da label effettivamente esistenti, è 
stata proposta, come si accennava sopra, nel recente contributo di Porcheddu e Pinna 
(2015). Per tali autori, l’inserimento di informazioni addizionali di tipo poligonale 
all’interno del campo decisionale è tale da indurre, dal punto di vista percettivo, la 
formazione, all’interno del set interessato, di super item in grado di influenzare 
significativamente la percezione di numerosità relativa. I suddetti autori, rifacendosi 
 
1
 Si tratta, nella fattispecie, di studi condotti nel campo della psicologia sperimentale attraverso 
l’impiego di set di elementi di natura puntiforme (dot-like items, nella terminologia anglosassone). 
2
 Tali autori, come illustreremo anche più innanzi, hanno condotto sperimentazioni nell’ambito del 
retail marketing mediante confronti tra insiemi di referenze a scaffale caratterizzate da label 
effettivamente esistenti. 
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alle sperimentazioni in materia di “illusioni negli apprezzamenti di numerosità”, 
condotte pioneristicamente da Ponzo (1928) nel campo della psicologia sperimentale, 
hanno esteso la loro applicabilità all’ambito del clustering non spaziale, introducendo 
per la prima volta in letteratura (per quanto di nostra conoscenza) l’espressione super 
item o “item di livello superiore” (Porcheddu e Pinna, 2015, p.373).  
In realtà, da un punto di vista concettuale, il riferimento a quelli che noi 
abbiamo appena denominato super item è da attribuirsi a Ponzo (1928) (seppur con 
riferimento all’influenza esercitata dal cosiddetto “fattore del raggruppamento”, 
nell’ambito del clustering di tipo spaziale). Tale autore, nei suoi studi, aveva 
teorizzato l’esistenza di una unità di gruppo di ordine superiore, in cui ciascun 
elemento costituente perde soggettivamente un poco della sua individualità ed 
indipendenza per convenire in una unità (superiore) di ordine collettivo (cfr. Ponzo, 
1928, pp.16-17). Porcheddu e Pinna (2015), estendendo l’intuizione di Ponzo (1928) 
all’ambito del clustering non spaziale e ripercorrendo alcuni degli esperimenti 
proposti da Koesling et al. (1998) – studi di cui daremo dettagliata analisi nei 
paragrafi successivi – osserveranno che la “funzione di agglomerazione” esercitata 
dalle figure poligonali sugli elementi presenti nel campo decisionale non avviene 
solo per contiguità degli elementi costituenti il set considerato, o per la regolarità 
delle interdistanze tra gli stessi, ma anche per il solo fatto di esser parte di (o 
contenuti in) una stessa struttura “aggiuntiva”, nel caso di specie di tipo poligonale.  
Sebbene nei sopracitati contributi (Ponzo, 1928; Koesling et al., 2004; 1998 e 
Porcheddu e Pinna, 2015) si faccia riferimento, di volta in volta, ad “unità di gruppo 
di ordine superiore” (Ponzo, 1928), e super item (Porcheddu e Pinna, 2015), tali 
autori si sono limitati a studiare, dal punto di vista percettivo, gli effetti di 
“condizionamento” sul giudizio di numerosità relativo, presumibilmente esercitato da 
tali entità, senza produrre, tuttavia, un’evidenza che ne dimostrasse l’esistenza. 
Nell’ambito del clustering di tipo non spaziale, è nostro intendimento proporre, 
rispetto a chi ci ha preceduto, un’analisi volta a rilevare l’esistenza dei super item 
percettivi. L’obiettivo preposto, unitamente alla ricerca di base ed alle tradizionali 
metodologie di marketing research, sarà perseguito attraverso una sperimentazione 
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interattiva condotta su laboratorio virtuale, nonché facendo ricorso alle tecnologie di 
eye tracking.  
In particolare, come avremo modo di spiegare diffusamente nelle sezioni 
seguenti, ricreando virtualmente l’ambiente di un punto vendita, i partecipanti al 
nostro esperimento saranno chiamati ad affrontare un problema di stima della 
numerosità relativa di insiemi di item a scaffale, valutando (attraverso una 
enumerazione approssimata), tra due o più set di prodotti collocati in display 
“fisicamente” vicini, quale sia quello maggiormente “rarefatto” in termini di 
referenze. L’analisi dei processi di attenzione selettiva registrati mentre i partecipanti 
eseguivano il task sperimentale appena accennato, ha rappresentato la base per 
desumere l’eventuale esistenza dei super item percettivi.  
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2. Effetti di clustering e percezione delle numerosità relativa dei 
prodotti a scaffale 
 
2.1 Introduzione 
Il contributo di Razzouk, Seitz, e Kumar (2002), ha evidenziato come 
l’incompletezza dei display influenzi, sulla base di stimoli sensoriali e indicatori 
sociali indiretti, la scelta dei prodotti a scaffale da parte della clientela.  
L’analisi del comportamento d’acquisto all’interno dello spazio espositivo – 
configurato nel lavoro di Razzouk et al. (2002) da due display identici e adiacenti, di 
cui uno completo e l’altro incompleto e contenenti lo stesso prodotto (etichetta, data 
di scadenza, prezzo) – ha evidenziato, in particolare, la tendenza della clientela a 
prelevare ed acquistare, preminentemente, prodotti dal display incompleto. Tale 
evidenza si è manifestata indipendentemente dalla tipologia di display considerata 
(regular, island o end-cap display), dalla categoria di prodotto o dalla conoscenza 
delle caratteristiche del prodotto da parte della clientela (cfr. Razzouk et al., 2002, 
p.31; Cialdini, 1985, p.98). In tal senso, lo studio ha mostrato, nell’ambito di una 
medesima tipologia di display (nella fattispecie si trattava di end-cap display), 
un’accentuata tendenza da parte degli shopper a selezionare prodotti dall’espositore 
incompleto (versus quello completo), quando nei due display a confronto erano 
posizionati due prodotti, appartenenti alla stessa categoria, caratterizzati da un basso 
livello di familiarità con il brand da parte della clientela.  
Secondo gli autori citati (cfr. Razzouk et al., 2002), l’incompletezza del display 
rivela che altri clienti hanno acquistato i prodotti posizionati sull’espositore in 
questione e costituisce un riferimento implicito delle scelte effettuate dai clienti che 
precedentemente hanno frequentato il punto di vendita, tendendo così ad influenzare 
il comportamento di tutti coloro che, successivamente, trovandosi in quella zona 
dello store, saranno indotti a prelevare tali prodotti. In questo senso, una 
interpretazione dei risultati di Razzouk, Seitz, e Kumar (2002), colloca il giudizio 
sulla incompletezza dei display come subspecies del simple herd behaviour 
(Banerjee, 1992), ovvero la tendenza degli individui a replicare le azioni degli altri 
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(trascurando le proprie informazioni disponibili), allineando il proprio 
comportamento rispetto a quello osservato (oppure desunto) e ritenuto corretto o 
adatto ad una certa situazione (cfr. Porcheddu, 2013, p.60; Lugli, 2010; Cialdini, 
2001). In sostanza, secondo questa impostazione, le persone si lascerebbero guidare 
dalle manifeste preferenze di consumo di altri clienti, non solo sulla base 
dell’osservazione contestuale delle scelte di prelevamento di altri clienti in corsia, ma 
anche dalle “tracce” rinvenibili sotto forma di “vuoti di prodotto” sugli scaffali.  
In letteratura è stato più volte osservato il legame tra Shelf-Based Scarcity e 
Consumers’ Buying Behavoiur; in particolare, Parker et al. (2011) e Van Herpen et 
al. (2009), coerentemente alla Bandwagon Effect Theory (Corneo e Jeanne, 1997), 
hanno evidenziato la tendenza dei clienti a scegliere prodotti – nell’ambito di una 
stessa categoria – caratterizzati da una maggiore scarsità relativa a scaffale. Questi 
stessi studi, inoltre, identificano i limiti dello Shelf-Based Scarcity Effect e 
documentano i fattori in grado di attenuare il fenomeno o perfino di “inibirlo” (si 
vedano anche le argomentazioni contenute in Porcheddu, 2013). Parker e Lehmann 
(2011), per esempio, sostengono che l’effetto di rarefazione dei prodotti a scaffale 
non influisca sulle scelte del cliente, in particolare, quando, nell’ambito di una 
categoria di prodotto, sia molto forte la preferenza per una marca, oppure nel caso di 
promozioni di prezzo. Van Herpen, Pieters e Zeelenberg (2009), invece, rilevano che 
il consumer possa evitare la scelta di prodotti, caratterizzati da scarsità relativa, 
quando la consumer’s identity è “minacciata” da altri clienti “locali”, i quali hanno 
egualmente l’opportunità di acquistare il prodotto più rarefatto (in tal caso si parla di 
un reverse bandwagon effect, cfr. van Herpen et al., 2009, p.304)
3
.  
I risultati di Parker et al. (2011) e Van Herpen et al. (2009) appaiono, pertanto, 
coerenti con quelli di Razzouk et al. (2002) e costituiscono una loro importante 
estensione (cfr., più diffusamente, i commenti contenuti in Porcheddu, 2013).  
 
3
 L’acquisto di prodotti ed il loro consumo sono importanti modalità attraverso le quali i clienti creano 
la loro identità personale; essi spesso non vogliono possedere lo stesso identico prodotto di altri 
perché questo mina il carattere distintivo del se dagli altri, “(…) they may want to be similar to others, 
but not identical to them” (van Herpen et al., 2009, p. 304; cfr. anche Brewer, 1991; Brickman e 
Bulman, 1977), di conseguenza, il consumatore potrebbe “rifiutare” i prodotti che sono posseduti da 
molti altri. 
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I predetti contributi, tuttavia, si sono limitati ad esaminare l’impatto che il 
fenomeno della scarsità relativa a scaffale può avere nell’orientare le scelte dei 
prodotti da parte della clientela, senza indagare sulla effettiva capacità delle persone 
di formulare giudizi corretti in merito al grado di relative scarcity, dati differenti set 
di prodotti, nell’ambito di una stessa categoria, e posizionati in display spazialmente 
vicini.  
In questo senso, gli studi esplorativi di Massara et al. (2014) e Porcheddu 
(2013) hanno evidenziato l’esistenza di una asimmetria percettiva del grado di 
scarsità relativa delle referenze a scaffale. In modo particolare è emersa, in diverse 
condizioni sperimentali, una tendenza a sottostimare più frequentemente la 
numerosità degli item collocati nei display alla sinistra dell’osservatore 
(specularmente, i set di prodotti collocati negli espositori alla destra dell’osservatore, 
soggiacciono alla tendenza a sottostimare il grado di rarefazione relativa). Porcheddu 
e Massara (2015), inoltre, osservano, nell’ambito delle problematiche di giudizio 
della numerosity che, la stessa natura della distribuzione degli item sui ripiani, può 
condizionare il giudizio di scarsità relativa a scaffale. Lo studio in questione, in 
particolare, documenta che determinati pattern di distribuzione spaziale, a parità di 
referenze a confronto, si sono rivelati in grado di generare una illusione di 
rarefazione relativa dell’insieme di elementi interessato.  
Per via dell’importanza che evidentemente rivestono nell’economia del 
presente lavoro, nella sezione che segue procederemo ad una analisi dei processi 
cognitivi che governano le decisioni di acquisto. 
 
2.2 Alcuni rilevanti processi cognitivi implicati nelle decisioni di acquisto 
L’occhio umano (e, più in generale, quello dei mammiferi) è anatomicamente 
diviso in campi visivi laterali: l’emicampo visivo sinistro (EVS) e l’emicampo visivo 
destro (EVD). Gli stimoli visivi che “appaiono” nell’EVD sono anatomicamente 
proiettati nell’emisfero sinistro, mentre gli stimoli visivi relativi all’EVS sono 
proiettati nell’emisfero destro (Massara et al., 2014; Foxe, McCourt e Javitt, 2003; 
Nicholls, Bradshaw e Mattingley, 1999; Luh, 1995; Mattingley et al., 1994). In 
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questo modo, l’informazione visiva viene elaborata nell’emisfero controlaterale 
rispetto all’emicampo visivo di volta in volta interessato (Hugdahl, 2005). Le 
asimmetrie nella percezione visiva conferiscono a certi tipi di informazione un 
vantaggio di processamento/elaborazione quando esse sono rappresentate in 
corrispondenza di un emicampo visivo rispetto all’altro. Task linguistici, come ad 
esempio la lettura di un testo o contare, vengono eseguiti meglio quando 
rappresentati nell’EVD, mentre i compiti di natura visuo-spaziale come ad esempio 
disegnare o il ragionamento geometrico sono meglio eseguiti quando rappresentati 
nell’EVS (Hugdahl e Davidson, 2003; Hugdahl, 2000; Davidson e Hugdahl, 1998; 
Springer e Deutsch, 1995). Le asimmetrie appena ricordate sono osservate più 




Anche quando si eseguono attività di elaborazione di tipo local versus global si 
manifesta un’importante asimmetria funzionale. Le risposte comportamentali a 
caratteristiche local (ad esempio, l’individuazione di dettagli, come i singoli alberi in 
una foresta) sono più veloci ed accurate per gli stimoli rappresentati nell’EVD 
(rispetto all’EVS), mentre le risposte a caratteristiche global (tra cui l’identificazione 
di pattern, come, ad esempio, una foresta “separatamente” dai suoi alberi) sono più 
veloci e più precise per gli stimoli rappresentati nell’EVS (Massara et al., 2014; Fink 
et al., 1997; Hübner, 1997; Kimchi e Merhay, 1991; Robertson e Lamb, 1991; 
Sergent, 1982).  
Recenti ricerche, utilizzando il neuroimaging, indicano che differenti giudizi di 
numerosità impegnano il cervello in meccanismi di elaborazione local versus global 
(Piazza et al., 2006). Un task sulla numerosità locale, ad esempio contare oggetti, 
provoca un aumento dell’attività neuronale nell’emisfero sinistro. Un task sulla 
numerosità globale, come confrontare rapidamente due quantità, sembra invece 
 
4
 Il pattern descritto, in effetti, si applica con elevata probabilità ai soggetti destrimani, mentre, come 
riportato anche in Sasaki et al., (2007) risulta molto meno probabile la sua validità nelle persone 
mancine. In particolare, come sottolineato di recente anche da Porcheddu et al. (2010), circa il 90% 
della popolazione mondiale è rappresentata da soggetti destrimani e il linguaggio è un processo 
lateralizzato nell’emisfero cerebrale sinistro nell’88-96% degli individui destrimani (mentre solamente 
nel 43-76% dei mancini). In generale, ricorrendo a soggetti destrimani cresce la probabilità di avere a 
che fare con un dato pattern di specializzazione emisferica delle funzioni cerebrali (Sasaki et al. 2007, 
p. 286). 
 11 
Salvatore Saiu, Aspetti della percezione della shelf-based scarcity nell'ambito del grocery,Tesi di dottorato in 
Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi, Università degli Studi di Sassari 
 
provocare un aumento dell’attività neuronale nell’emisfero destro. Una rete di 
neuroni nella regione parietale e frontale del cervello è responsabile per i giudizi 
global non linguistici relativi a pattern di tipo numerico (Piazza et al., 2006), forse 
come un effetto secondario della specializzazione dell’emisfero destro 
nell’elaborazione di stimoli a basse frequenze spaziali (ad esempio la predominanza 
di basse frequenze spaziali nei giudizi di caratteristiche global) (Karim e Kojima, 
2010). Gli acquirenti valutano rapidamente la scarsità relativa dei prodotti a scaffale, 
eseguendo, in sostanza, un task sulla numerosità globale. Nel valutare la precedente 
attività di acquisto relativa a due espositori, i consumatori percepiscono le differenze 
in ordine numerico, producendo giudizi riguardo l’uso dei display stessi. In tal senso, 
i consumatori, nell’orientare le loro decisioni di scelta, possono associare un maggior 
“utilizzo” del display ad una maggiore popolarità di un prodotto, in questo modo, 
lasciandosi guidare dal giudizio di numerosità, manifestano una propensione ad 
acquistare prodotti dagli scaffali più rarefatti (su tali argomentazioni, cfr. Massara et 
al., 2014, p.322). La decisione finale di acquisto, nonostante la ricerca di un prodotto 
da parte del consumatore, inizia spesso con un rapido giudizio della numerosità. 
Richiamati alcuni dei processi cognitivi che regolano le decisioni di acquisto, 
procederemo nelle sezioni seguenti ad analizzare le teorie sulla distribuzione spaziale 
con riferimento ai modelli di clustering spaziale e di clustering non spaziale, ed il 
relativo impatto percettivo che generano nell’osservatore. 
 
2.3 Tipologie di clustering effect 
2.3.1 Il clustering spaziale 
Sul clustering di tipo spaziale esiste una letteratura consolidata, in modo 
particolare, nell’ambito della psicologia della percezione, dove esistono molteplici 
contributi che si sono occupati di valutare quale influenza abbia la disposizione 
spaziale di un set di item sulla stima della numerosità degli stessi.  
È interessante segnalare, soprattutto nell’ambito della psicologia comparativa, 
come tali studi non si siano limitati alla specie umana, ma si siano estesi anche ad 
 12 
Salvatore Saiu, Aspetti della percezione della shelf-based scarcity nell'ambito del grocery,Tesi di dottorato in 
Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi, Università degli Studi di Sassari 
 
altre specie animali, quali scimpanzé e macachi (cfr., tra gli altri, Baran, 2006 cit. in 
Porcheddu e Massara, 2015, p.74).  
Con riferimento alla specie umana, per quanto più da vicino concerne il studio, 
l’impatto percettivo di distribuzioni per cluster è stato affrontato comparativamente 
ad altre tipologie di disposizioni spaziali (cfr., tra gli altri, Porcheddu e Massara, 
2015; Ginsburg, 1991; Luccio, 1981; Ponzo, 1928), ed ha evidenziato la tendenza a 
sottostimare la numerosità degli item quando gli elementi formano raggruppamenti 
(cluster) rispetto a contesti in cui essi siano distribuiti (cfr. la recente rassegna 
contenuta in Porcheddu e Massara, 2015, p.74): a) in modo regolare (Ginsburg, 
1991; Ginsburg e Goldstein, 1987; Ponzo, 1928); b) in modo casuale (o 
randomizzato) (Ginsburg, 1991; Ginsburg e Goldstein, 1987; Luccio, 1981); c) in 
modo da a formare un large cluster di item (si veda in particolare il seminariale 
lavoro sulla Solitaire illusion theory di Frith e Frith, 1972, successivamente 
riproposta ed estesa negli studi di Ginsburg, 1982). 
È opportuno segnalare che, all’interno delle configurazioni per cluster, non è 
del tutto pacifico che la tendenza alla sottostima relativa della numerosità degli item, 
possa dipendere anche dal numero dei gruppi in cui gli item stessi sono aggregati 
(cfr., di recente, quanto ricordato in Porcheddu e Massara, 2015). Ginsburg (1982), 
per esempio, sembra escluderlo, mentre Frith e Frith (1972) pongono in risalto il 
ruolo del numero dei cluster in determinate condizioni sperimentali (in particolare 
nei casi in cui è netta la separazione spaziale tra i due set di item a confronto). 
Successivamente, Ginsburg (1991) e Ginsburg e Goldstein (1987) osservano una 
significativa diminuzione della numerosità percepita, all’aumentare del valore di 
alcuni indici di clustering (cioè, quanto più clusterizzato, potremmo dire, è l’insieme 
di item considerato; cfr., su questi aspetti, anche le argomentazioni contenute in 
Porcheddu e Massara, 2015). 
Sulla base delle conoscenze in nostro possesso, lo studio del fenomeno relativo 
alla tendenza degli individui alla sottostima della numerosità di insiemi di item 
distribuiti per sottogruppi (fenomeno la cui osservazione può farsi risalire addirittura 
al contributo di Ponzo, 1928), è riconducibile sostanzialmente a quattro direttrici 
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teoriche (cfr. Ginsburg, 1991, p.685 e la recente sintesi contenuta in Porcheddu e 
Massara, 2015). 
La Teoria della Gestalt (il termine tedesco Gestalt può essere tradotto con i 
termini italiani “forma” o “configurazione”), è quella che ricorre con maggior 
frequenza nei contributi scientifici che hanno ad oggetto la tematica in questione. 
Tale Teoria individua i good Gestalt principles attraverso i quali le persone 
organizzano singoli elementi in configurazioni complesse, attribuendo forme al 
mondo circostante (cfr. Porcheddu e Massara, 2015; Massara et al., 2014; Vezzani et 
al., 2012; Wagemans et al., 2012). In tal senso, un set di elementi distribuito per 
cluster tende ad essere giudicato come meno numeroso, in ragione del fatto che non 
si configura come una good figure in senso gestaltico, per esempio, nel difetto di 
requisiti come la continuità tra gli elementi (Porcheddu e Massara, 2015; Ginsburg, 
1982; Luccio, 1981; Frith e Frith, 1972). 
La Teoria dei poli di intenzione (cfr. Brunswik, 1934 cit. in Ginsburg, 1991 e 
Ginsburg e Courtis, 1974) è il secondo filone teorico, e postula che il giudizio di 
numerosità sia un compromesso tra due poli di intenzione: un “polo cosciente”, che 
porta a rivolgere la propria attenzione alla numerosità degli item di un set, ed un 
“polo latente” che invece porta a “prestare attenzione” alla numerosità dei gruppi in 
cui gli item del set sono organizzati. La presenza di cluster determina che il risultato 
del compromesso sia un valore (non mediano) che si colloca tra gli output dei due 
poli con una maggiore “attrazione gravitazionale” esercitata dall’output del polo 
cosciente (cfr. Koesling et al., 1998). Il giudizio di numerosità sarà quindi tendente al 
(ma non coincidente con il) risultato del polo cosciente, dato che la mera presenza 
del polo di intenzione “latente” fa sì che parte del giudizio sia “sviato”, deprimendo 
la stima di numerosità. 
Una spiegazione ulteriore al fenomeno che stiamo analizzando è rappresentata 
dalla Teoria del contrasto rispetto alle aspettative fondate su precedenti esperienze 
(Birnbaum e Veit, 1973). Tale Teoria, richiamata in diversi contributi scientifici 
(Ginsburg e Goldestein, 1987; Ginsburg e Deluco, 1979; Ginsburg, 1978), stabilisce 
che le persone formulerebbero giudizi in contrasto con le aspettative derivanti da 
esperienze precedenti. Gli individui, quotidianamente, si trovano ad osservare 
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insiemi molto numerosi di elementi organizzati per cluster: si pensi, per esempio, che 
in natura sono presenti elementi, come gli alberi di un bosco, la cui disposizione 
nello spazio fisico si avvicina ad una distribuzione per gruppi. In contrasto con 
queste frequenti situazioni quotidiane, ci sono piccoli gruppi di elementi che sono 
posizionati “artificialmente” in disposizioni regolari: si pensi, ad esempio, alle uova 
in cartone o ai puntini sul dado da gioco (Porcheddu e Massara, 2015; Koesling et 
al., 1998; Ginsburg, 1991, p.685; Ginsburg e Goldstein, 1987). Le persone, sulla base 
del fattore esperienziale, trovandosi di fronte ad una operazione di stima della 
numerosità, tendono a formulare un giudizio contrastante, rispetto a quanto messo in 
atto nella vita quotidiana, giudicando meno numerosi pattern di elementi organizzati 
per gruppi, rispetto a quelli con elementi distribuiti casualmente. 
Una ulteriore impostazione è riconducibile alla Teoria dell’area di Binet (cfr. 
Binet, 1890), dal nome del primo autore, in letteratura, a richiamare l’attenzione sul 
concetto di area occupata, come fattore in grado di influenzare la numerosità 
percepita (Koesling et al., 1998). A tale proposito, come evidenziato da Ginsburg 
(1991, pp.685-686), quando si parla di configurazioni di item, esistono diverse 
accezioni del termine “area” ed i risultati delle ricerche risentono necessariamente 
della particolare definizione di area, alla base dell’analisi che di volta in volta viene 
condotta (cfr., più in dettaglio, su tali aspetti, Porcheddu e Massara, 2015). Per 
esempio, il concetto di area occupata da un set di elementi è definito in Vos et al. 
(1988) come somma delle aree occupate dai cluster che emergono sulla base della 
percezione dell’osservatore. Tali studiosi propongono un procedimento di calcolo 
che consente di effettuare una stima dello spazio occupato dalla configurazione, 
relativamente all’area del campo entro cui gli elementi sono disposti. I risultati di 
Vos et al. (1998) evidenziano che un set di item tende ad essere giudicato come 
relativamente più numeroso di un altro se il primo occupa un’area maggiore del 
secondo. In base a quanto registrato da Ginsburg (1991, p.686), invece, l’area 
occupata da un set di elementi tende a decrescere con il procedere verso 
configurazioni maggiormente clusterizzate (cfr. Porcheddu e Massara, 2015).  
Gran parte dei lavori sul fenomeno del clustering di tipo spaziale sono stati 
condotti negli “scenari” caratteristici degli studi di psicologia sperimentale, ove è 
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usualmente previsto l’utilizzo di set di elementi puntiformi (noti, nella terminologia 
specialistica, come dot-like item). 
Il recente studio di Porcheddu e Massara (2015) rappresenta una interessante 
estensione a contesti caratterizzati dalla presenza di figure o immagini dotate di 
accentuati gradi di realismo (nella fattispecie si trattava di confronti tra set di 
realistici prodotti collocati su riproduzioni di scaffali)
5
. 
Una esemplificazione grafica del fenomeno del clustering spaziale è riportata 
in figura 1. 
Nella parte alta di figura 1, si può notare un insieme di prodotti disposti per 
gruppi, mentre, in basso, gli stessi prodotti sono disposti omogeneamente lungo una 
linea immaginaria. È agevole evincere che i prodotti distribuiti per cluster tendono ad 
apparire meno numerosi di quelli distribuiti in modo omogeneo, anche se questo non 
corrisponde a verità, essendo identico il numero di prodotti rappresentati nelle due 
configurazioni, così come è identica la lunghezza complessiva del segmento in cui i 
prodotti sono disposti (per una simile dimostrazione visiva si veda, recentemente, il 











 Tali autori hanno raccolto, in sostanza, le indicazioni per future ricerche avanzate oltre trent’anni 
orsono da Luccio (1981, p.464) il quale aveva pioneristicamente prospettato la necessità della verifica 
dell’esistenza dell’effetto dovuto alla presenza di sottogruppi – cluster, appunto – (ascrivibile, in 
ultima analisi, alle cosiddette illusioni di numerosità) anche al di fuori degli scenari caratteristici degli 
studi di psicologia sperimentale. 
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Fig. 1 - Presenza di sottogruppi e sottostima della numerosità relativa. 
 
Fonte: nostre elaborazioni. 
 
2.3.2 Il clustering non spaziale 
Fino al recente contributo di Porcheddu e Pinna (2015), sulla base delle 
ricerche effettuate nella letteratura di settore, non ci è stato possibile individuare 
studi volti a valutare se (ed in quale modo) l’introduzione di informazioni addizionali 
all’interno di display parzialmente incompleti potesse condizionare la percezione 
degli individui circa la numerosità relativa delle referenze disposte sui ripiani 
espositivi.  
Tuttavia, è opportuno segnalare l’esistenza di numerosi contributi scientifici, 
nell’ambito della psicologia sperimentale, che hanno studiato e valutato gli effetti, 
sulla stima di numerosità di set di item di tipo puntiforme, derivanti dall’inserimento 
di informazioni cosiddette addizionali all’interno del campo decisionale.  
In questi termini, per mezzo di una serie di sperimentazioni di laboratorio, 
Koesling et al. (1998; 2004) hanno documentato che l’aggiunta di informazioni 
addizionali – sotto forma di figure poligonali – nel contesto decisionale, influiva sul 
giudizio espresso da parte degli individui coinvolti con riguardo alla numerosità 
relativa dei set di item interessati.  
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Nel caso di specie, Koesling et al. (1998), come anche osservato in Porcheddu 
e Pinna (2015, pp.372-375), in un esperimento – che, per semplificazione, 
chiameremo di “tipo 1” – hanno impiegato stimoli in cui i poligoni sono costruiti 
avendo come vertici gli item stessi (cfr. la figura 2.a), mentre, in un esperimento di 
“tipo 2” gli stimoli visivi si contraddistinguono per la presenza di poligoni nel campo 
decisionale, i quali contengono e/o toccano un certo numero di elementi (cfr. la 
figura 2.b, in cui si riporta un adattamento tratto da Porcheddu e Pinna, 2015, di uno 
degli stimoli impiegati da Koesling et al., 1998, nell’esperimento di “tipo 2”). 
Fig. 2 - Inserimento di informazioni strutturali di tipo poligonale e sottostima 
della numerosità relativa. 
 
Fonte: Porcheddu e Pinna (2015, p.372), adattamento dal lavoro di Koesling et al. (1998). 
 
La figura 2.b, si caratterizza per due set di item puntiformi, con medesima 
numerosità e distribuiti casualmente.  
Analizzando l’insieme di punti alla sinistra della linea separatrice è possibile 
notare l’inserimento di poligoni – nel caso di specie, triangoli – alcuni dei quali 
“contenenti” un certo numero di item. A titolo esemplificativo, si noti che, in figura 
2.b, il poligono, contrassegnato dalla lettera A, contiene 3 item e ne tange uno; per 
contro, il set di item collocato a destra, nella medesima figura 2.b, risulta privo di 
informazioni addizionali.  
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Innanzi ad una stessa tipologia di disposizione spaziale degli item dei set a 
confronto (gli item, in effetti, seguivano sempre una distribuzione di tipo casuale), i 
contributi scientifici di Koesling et al. (1998; 2004) inducono a pensare ad una 
tendenza degli individui a sottostimare la numerosità degli insiemi di item, 
caratterizzati dalla presenza di informazioni addizionali (di tipo poligonale), sia con 
riguardo all’esperimento di “tipo 1” che di “tipo 2” (cfr., per maggiori dettagli su tali 
aspetti, quanto osservato in Porcheddu e Pinna, 2015). 
Il fenomeno di cui all’esperimento di “tipo 2” è spiegato in Koesling et al. 
(2004, p.4) come conseguenza di un effetto che gli autori definiscono di masking 
(letteralmente: mascheramento), in base al quale ogni poligono, “celando” gli item in 
esso contenuti e/o toccati, si sostituirebbe ad essi dal punto di vista percettivo, in 
modo tale che il giudizio di numerosità (relativo) del set di interesse sia di 
conseguenza, a parità di condizioni, depresso. Il fenomeno sopra accennato, tuttavia, 
è riportato dagli autori privo di una base teorica (il masking effect non sembra essere 
codificato in letteratura), unicamente con la precisazione secondo la quale, 
all’esperimento di “tipo 2” non sarebbe applicabile la spiegazione del fenomeno di 
sottostima della numerosità, per altro documentato in modo più intenso anche 
nell’esperimento di “tipo 1”,  nell’ambito degli effetti di clustering non spaziale (su 
questi aspetti epistemologici, più diffusamente si vedano le argomentazioni 
contenute in Porcheddu e Pinna, 2015, p.373). 
Nel recente contributo sul tema, Porcheddu e Pinna (2015) sostengono che la 
spiegazione del fenomeno di underestimation del numero di item, riscontrato nei due 
esperimenti di cui sopra (denominati, per semplicità, di “tipo 1” e “tipo 2”), sia la 
medesima e che pertanto non sia necessario né ricorrere alla formulazione di un 
ulteriore effetto, rispetto a quello di clustering, né a nuove ipotesi esplicative 
(peraltro assenti nei contributi originari di Koesling et al., 1998; 2004).  
È noto che Koesling et al. (1998; 2004) riconducano la spiegazione del 
fenomeno di underestimation dell’esperimento di “tipo 1” all’alveo dei clustering 
effect di tipo non spaziale, generato dall’introduzione di informazioni strutturali e 
non legato alla natura della disposizione spaziale degli item; in questo modo, 
prestando attenzione all’insieme degli elementi che in figura 2.a sono posizionati a 
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sinistra della linea di separazione, i poligoni eserciterebbero un effetto grouping sugli 
item posti ai vertici dei poligoni stessi, inducendo dal punto di vista percettivo, 
all’interno del set interessato, la formazione di una sorta super item (per usare 
l’espressione di Porcheddu e Pinna, 2015). 
Se ora osservassimo in figura 2.b, ad esempio, il poligono contraddistinto dalla 
lettera A, e applicassimo per analogia il ragionamento di cui sopra anche 
all’esperimento di “tipo 2”, il super item, invece, sarebbe costituito dagli elementi 
eventualmente toccati e/o contenuti dal poligono stesso (cfr. Porcheddu e Pinna, 
2015, pp.373-374). Dopo aver illustrato alcuni aspetti dei fenomeni di clustering 
spaziale e di clustering non spaziale, procederemo con una loro analisi comparata, al 
fine di mettere in evidenza i caratteri distintivi di maggior interesse per la nostra 
indagine. 
 
2.3.3 Differenze tra clustering spaziale e clustering non spaziale 
Ricorrendo alla letteratura di riferimento, è necessario chiarire meglio la natura 
degli effetti di clustering di tipo spaziale e non spaziale. Sotto il profilo percettivo, lo 
spatial clustering effect, documentato nei contributi di Porcheddu e Massara (2015) e 
Ginsburg (1991; 1976), è quello secondo il quale la formazione del super item, 
richiamato sopra, è connessa alla effettiva prossimità spaziale degli elementi e, 
quindi, alla natura della distribuzione degli stessi nel contesto decisionale (cfr. 
Porcheddu e Massara 2015). Per contro, nelle configurazioni di non spatial 
clustering, l’elemento determinante il super item non è da ricercare nella prossimità 
fisica degli item ma in qualche altra proprietà degli stessi, come, per esempio, il fatto 
di “appartenere” o di “essere contenuti” (applicando per analogia l’interpretazione 
del fenomeno di underestimation nell’esperimento di “tipo 1” agli esperimenti di 
“tipo 2” di Koesling e colleghi) ad una data “struttura aggiuntiva”.  
Prestando attenzione alle figure poligonali dell’esperimento di “tipo 2” 
riportato da Koesling et al. (1998; 2004), queste avrebbero la funzione di 
agglomerare elementi contigui ma non necessariamente molto vicini tra loro. Come 
mostrato a titolo esemplificativo in figura 2.b, i dot B e D, fanno parte 
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percettivamente, del medesimo super item, mentre ciò non si verifica per l’elemento 
contraddistinto dalla lettera C, il quale, tra l’altro, come è agevole notare, risulta più 
prossimo a B di quanto non sia l’elemento D.  
Sebbene non sia stata codificata una apposita teoria per spiegare il non spatial 
clustering effect, si dispone, come ricordato in una delle sezioni precedenti, di 
molteplici teorie che possono invece spiegare i fenomeni di spatial clustering: 1) Pole 
of intention Theory (Brunswik, 1934 cit. in Ginsburg, 1991); Gestalt Theory 
(Ginsburg, 1982; Luccio, 1981); Contrast with expectancy-based on prior experience 
Theory (Ginsburg e Goldstein, 1987; Ginsburg e Deluco, 1979; Ginsburg, 1978; 
Birnbaum e Veit, 1973); 4) Covered Area by sets of elements Theory (Vos et al., 
1988; Ginsburg, 1991)(per approfondimenti, si rinvia alla rassegna contenuta in 
Ginsburg, 1991, pp.685-686 e riproposta nel recente contributo di Porcheddu e 
Massara, 2015, pp.74-76).  
Secondo quanto sottolineato da Porcheddu e Pinna (2015), nel contributo di 
Koesling et al. (1998, pp.2-3) si propende per estendere le teorie sopra esposte, 
analogicamente, anche al caso del non spatial clustering, privilegiando tra esse 
l’impostazione della Pole of intention Theory, per la quale, come riportato in 
precedenza (Brunswik, 1934 cit. in Ginsburg, 1991), il giudizio di numerosità da 
parte degli individui sarebbe il prodotto della mediazione tra un polo di intenzione 
cosciente (attraverso il quale, il soggetto rivolge la sua attenzione alla numerosità 
degli elementi) e un polo di intenzione latente (per mezzo del quale, il soggetto è 
attento alla numerosità dei gruppi in cui gli elementi sono eventualmente 
organizzati). 
Si deve inoltre precisare che, benché Koesling et al. (1998; 2004) dimostrino 
che anche forme di clustering di tipo non spaziale possano generare fenomeni di 
sottostima degli insiemi di elementi interessati (similmente a quanto accade 
nell’ambito del clustering di tipo spaziale) essi non testano direttamente se il 
fenomeno di sottostima possa dipendere anche dal numero di cluster di tipo non 
spaziale inseriti nel campo decisionale. Di fatto, Koesling e colleghi, dato un numero 
di elementi di base, utilizzano stimoli dove il numero di cluster varia come 
conseguenza della loro dimensione, in termini di numero di item ai vertici 
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(esperimento di “tipo 1”), o contenuti/toccati (esperimento di “tipo 2”) (cfr., su tali 
aspetti, Porcheddu e Pinna, 2015, p.375).  
Come osservato in Porcheddu e Pinna (2015), il riferimento per via analogica 
alla letteratura sul clustering di tipo spaziale può risultare utile nella formulazione di 
previsioni da testare sperimentalmente anche con riferimento alle forme di 
aggregazione non spaziali. Questo è accaduto, per esempio, per ciò che concerne 
l’effetto che la numerosità dei cluster è in grado di esercitare sul giudizio di 
numerosità relativa degli insiemi di item a confronto. In relazione a tale aspetto, 
Porcheddu e Pinna (2015) ipotizzano su base analogica, e dimostrano 
sperimentalmente, che la numerosità percepita degli item tende a diminuire 
all’aumentare del numero di cluster di tipo non spaziale. Nella nostra accezione, tale 
risultato sembra indicare che l’aumentare del numero di super item inseriti nel 
contesto decisionale influenzi negativamente la numerosità percepita (Porcheddu e 
Pinna, 2015).  
Parimenti, è bene notare il carattere di innovazione introdotto in letteratura dai 
contributi di Porcheddu e Massara (2015) e Porcheddu e Pinna (2015). Tali autori 
hanno evidenziato nelle loro sperimentazioni come l’effetto clustering di tipo 
spaziale e, in modo significativo, quello di tipo non spaziale (con l’inserimento di 
informazioni addizionali di tipo poligonale), persistano anche in esperimenti che 
fanno uso di figure/immagini dotate di senso (in particolare, si trattava di set di 
prodotti a scaffale contraddistinti da label realmente esistenti). I risultati, ottenuti con 
riferimento a contesti decisionali più realistici, relativi al vissuto quotidiano delle 
persone, confermano le originarie intuizioni di Luccio (1981, p.464), secondo il 
quale l’effetto dovuto alla presenza di sottogruppi (cluster) potesse verificarsi anche 
al di fuori di contesti tipici degli studi di psicologia sperimentale che prevedono 
l’impiego di set di elementi di natura puntiforme (dot-like item). 
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3. Obiettivo del lavoro 
 
Definito il framework scientifico di riferimento, è nostro obiettivo, nell’ambito 
del clustering non spaziale, desumere, dal punto di vista percettivo, l’esistenza dei 
super item, ai fini delle importanti implicazioni manageriali che ne potrebbero 
derivare. In un contesto decisionale di scelta realistico, utilizzando la tecnica della 
deception (sull’utilizzo delle pratiche di deception in economia sperimentale cfr. 
Porcheddu, 2013; Eber e Willinger, 2005), sarà richiesto ai partecipanti di esprimere 
giudizi di numerosità relativa, mediante il confronto di set di referenze a scaffale 
contraddistinte da label realmente esistenti e riferiti al vissuto quotidiano del 
consumatore.  
Attraverso il nostro sistema di elaborazione, predisposto ad hoc, sulla base 
delle variabili di controllo selezionate, procederemo alla registrazione ed analisi dei 
processi di attenzione selettiva registrati mentre i partecipanti eseguivano il task 
sperimentale sopra accennato. Tali dati hanno rappresentato la base per desumere 
l’eventuale esistenza dei super item percettivi. 
.  
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L’idea di fondo del nostro lavoro è che ciascun cluster di tipo non spaziale 
tenda a configurarsi come una sorta di super item percettivo.  
Il super item, come osservato pioneristicamente anche da Ponzo (1928), si 
“sostituisce” per certi versi, dal punto di vista percettivo, ai singoli elementi del 
cluster, i quali “perdono” (almeno in parte) la loro individualità a beneficio 
dell’“entità di ordine superiore” (il super item, appunto). 
Nell’ambito di task di enumerazione relativa approssimata, la presenza di super 
item percettivi faciliterebbe il compito dei soggetti, conducendoli ad un certo 
giudizio in merito ai set di item a confronto. 
La stima di numerosità relativa, in particolare, tenderebbe ad essere depressa, 
ceteris paribus, in corrispondenza di quegli insiemi di item in cui si rivela la presenza 
di super item percettivi e l’underestimation tenderebbe ad essere maggiormente 
accentuata al crescere del loro numero. 
Sotto il profilo formale, esprimeremo quanto detto sopra attraverso la seguente 
ipotesi principale, la quale verte sugli effetti dell’incremento di quantità di 
informazione addizionale inserita nel contesto decisionale. 
Hp.1: in un task di enumerazione approssimata, di tipo comparativo, tra set di 
prodotti della stessa natura ed uguale numerosità, distribuiti casualmente su display 
parzialmente completi e disposti side to side, prevediamo che il numero di fissazioni 
(degli insiemi) di item da parte dei soggetti, tenda a diminuire al crescere del numero 
di cluster di tipo non spaziale inseriti nel contesto decisionale. 
Ci attendiamo, altresì, risultati coerenti con la seguente ipotesi secondaria, la 
quale verte non più sulla quantità dell’informazione addizionale inserita nel contesto 
decisionale, bensì sulla dimensione qualitativa della stessa: 
Hp.2: i risultati previsti dall’Hp1 non dipendono dalla forma del cluster di tipo 
non spaziale impiegato. 
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Dettagliate precisazioni in merito alle caratteristiche dei cluster non spaziali 
inseriti nel contesto decisionale, nonché quelle relative alla principale variabile di 
risposta adottata (il numero di fissazioni), saranno fornite in appositi paragrafi della 
successiva sezione “Materiali e metodi”.  
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5. Materiali e metodi 
 
5.1 Natura dello studio condotto 
Nel nostro lavoro ci siamo avvalsi di uno studio di tipo sperimentale (il cui 
disegno verrà descritto in prosieguo), il quale ha coinvolto un gran numero di 
partecipanti. 
I soggetti sono stati esposti a stimoli visivi (meglio descritti in seguito) secondo 
un approccio noto con l’espressione di free-viewing.  
Secondo tale logica, e contrariamente a quanto accade nell’approccio 
cosiddetto dell’emicampo visivo (cfr., di recente, Porcheddu, Pinna e Pugliatti, 2010; 
Porcheddu, 2013) i soggetti partecipanti all’esperimento hanno visionato stimoli che 
hanno interessato simultaneamente i due emicampi visivi (e, quindi, i controlaterali 
emisferi cerebrali). 
La scelta della logica free-viewing può motivarsi con la necessità di avvicinare 
il contesto decisionale a situazioni “ecologiche”, come quelle della scelta di un 
prodotto dagli scaffali di un supermercato (per considerazioni simili si veda anche il 
contributo di Rettie e Brewer, 2000). 
 
5.2 Campione sperimentale 
Nel periodo tra i mesi di gennaio e luglio 2016, abbiamo allestito una 
postazione informatica presso il Dipartimento di Scienze economiche e aziendali 
(DiSea) dell’Università degli Studi di Sassari, con la possibilità da parte degli 
studenti afferenti ai corsi di Economia e gestione delle imprese e di Marketing 
strategico e operativo, di prender parte, in forma volontaria e gratuita, ad una ricerca 
descritta come rivolta allo studio del comportamento del consumatore.  
Le persone interessate sono state tenute all’oscuro rispetto alle vere finalità 
della ricerca e si sono sottoposte ad un breve protocollo preliminare per accertare la 
loro idoneità a partecipare all’esperimento.  
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In particolare, è stata valutata su base anamnestica la presenza di un’acuità 
visiva normale (naturale o corretta tramite lenti corneali) in capo ai soggetti. Sono 
stati tuttavia presi in considerazione, con opportuni accorgimenti, anche i soggetti 
portatori di occhiali (avendo cura di prevenire possibili interferenze con l’apparato 
tecnico adottato le quali, in particolare, derivano da fenomeni di riflettenza che si 
possono generare in tali circostanze).  
Abbiamo invece escluso potenziali partecipanti con conclamate patologie 
dell’apparato visivo e di tipo neurologico. 
Complessivamente, sono state coinvolte 200 persone (ritenute idonee alla luce 
del protocollo preliminare appena descritto), di cui 99 di sesso maschile e 101 di 
sesso femminile. 
Il sample size cui si è fatto riferimento è di dimensione ampiamente superiore a 
quello necessario ad assicurare alla two-factor Anova condotta nei paragrafi 
successivi, con α = 0,05: a) una potenza del test di almeno l’80%; b) un effect size di 
almeno media entità (η2=0,06).  
In particolare, seguendo la procedura contenuta in Clark-Carter (2004, p.603), 
la dimensione minima del campione, per ciascuna delle due condizioni sperimentali 
del between subjects factor rappresentato, come vedremo più innanzi, dalla qualità 
dell’informazione addizionale inserita nel contesto decisionale, è pari ad un valore 
compreso tra le 60 e 70 unità statistiche. 
 
5.3 Aspetti etici 
L’approvazione del presente studio da parte del Comitato di Bioetica, insediato 
presso la locale AOU, si è rivelata non necessaria poiché le nostre ricerche hanno 
coinvolto esclusivamente soggetti sani e si basavano su procedure sperimentali non 
invasive.  
Ai partecipanti, quasi tutti studenti universitari, è stato letto un modulo di 
consenso informato relativo alla partecipazione all’esperimento, la quale è avvenuta 
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su base volontaria e senza alcuna tipologia di compenso (né sotto forma di 
retribuzione monetaria, né di attribuzione di crediti formativi universitari).  
 
5.4 Tipologia di stimoli 
Abbiamo realizzato un set di 100 immagini, a colori, ad alta definizione, di 
dimensioni 1920 × 1080 pixel, con una risoluzione di 2540 dpi, attraverso l’ausilio 
del software di elaborazione grafica 3-D Google Sketchup Pro (versione 8.0).  
Ogni immagine rappresentava una terna di espositori, posizionati side by side, 
parzialmente completi, visti frontalmente e caratterizzati da 5 ripiani espositivi, in 
grado di contenere fino a 200 item nel complesso.  
Ciascun display della terna era caratterizzato dal medesimo grado di 
incompletezza (pari al 20% del totale dei prodotti potenzialmente collocabili a 
scaffale) e da una distribuzione casuale degli item sui ripiani.  
Per garantire un elevato grado di realismo dei display, abbiamo rappresentato 
sui ripiani dei brik di latte UHT, relativi a cinque brand realmente esistenti, disposti 
secondo una logica verticale di categoria ed orizzontale di marca (cfr. Porcheddu, 
2013; Lugli, 1998, p.266).  
La figura 3 contiene il dettaglio di una delle immagini impiegate nel nostro 
studio. Come si può notare il grado di realismo del contesto, dovuto anche alla 
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Fig. 3 – Particolare di una delle immagini impiegate nell’esperimento (in primo 









Fonte: nostre elaborazioni. 
 
Ricorrendo ad un applicativo, da noi appositamente realizzato in linguaggio 
java (si veda l’Appendice n.1), si è proceduto a generare 10 vettori casuali, composti 
da 160 numeri ciascuno (in effetti il numero di prodotti effettivamente presente su 
ciascun display doveva essere pari a 160, avendo imposto un grado incompletezza 
del 20% su un totale di 200 prodotti potenzialmente allocabili sui ripiani). Più in 
dettaglio, i vettori casuali presentavano le seguenti caratteristiche: 1) i numeri 
all’interno della sequenza erano interi positivi diversi tra loro; 2) il loro valore era 
compreso tra 1 e 200 ed esprimeva univocamente una precisa posizione – lungo la 
dimensione verticale/orizzontale – all’interno dell’espositore in cui doveva essere 
collocato l’item. Da ciascun vettore casuale sono stati ottenuti: 1) un display senza 
informazioni addizionali sul pannello posto dietro la scaffalatura; 2) un espositore 
con un pannello caratterizzato dall’inserimento di due rettangoli; 3) un display con 
quattro rettangoli di identiche dimensioni a quelli della configurazione precedente.  
In tal modo sono stati realizzati 30 display differenti, raggruppabili in 3 
famiglie diverse: display senza informazioni addizionali; display con una moderata 
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quantità di informazioni addizionali (espositori con due rettangoli); display con una 
elevata quantità di informazioni addizionali (si trattava degli espositori con quattro 
rettangoli collocati nel pannello retrostante). 
A partire dai 30 display originari, avendo cura di inserirne uno per famiglia di 
appartenenza ed evitando che ne capitassero due, o più, derivanti dallo stesso vettore 
casuale, abbiamo generato un gran numero di terne di espositori (100, come già 
accennato), cui sono stati effettivamente esposti i soggetti partecipanti (si vedano, in 
Appendice n.2a, le miniature di tutte le immagini con informazioni addizionali di 
tipo rettangolare impiegate nel corso dell’esperimento). 
Una delle terne appena descritte è esemplificata in figura 4. Si può notare che, 
nella terna in questione, la quantità di informazione addizionale (intesa come numero 
di poligoni collocati nel pannello retrostante il display) decresce da sinistra a destra. 
 
Fig. 4 – Esempio di terna di display con informazione addizionale di tipo 
rettangolare 
 
Fonte: nostre elaborazioni. 
 
La procedura appena descritta è stata replicata al fine della realizzazione di 
ulteriori 100 terne di display in cui, questa volta, l’informazione addizionale 
collocata nel pannello retrostante l’espositore era rappresentata da figure poligonali 
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Fig. 5 – Esempio di terna di display con informazione addizionale di tipo 
romboidale 
 
Fonte: nostre elaborazioni. 
 
Osservando la figura 5, si può facilmente evincere che, nella terna in questione, 
la quantità di informazione addizionale, sempre intesa in termini di numero di 
poligoni inseriti negli espositori, cresce da sinistra a destra. 
In Appendice n.2b, riportiamo le miniature di tutte le immagini con 
informazioni addizionali di tipo romboidale impiegate nel corso dell’esperimento. 
 
5.5 Dispositivi hardware e software per la somministrazione degli stimoli e la 
registrazione delle variabili di risposta 
Ciascuna terna di immagini, per rendere più realistica la sperimentazione, è 
stata mostrata ai partecipanti su un monitor 17,3ꞌꞌ, Full HD, con una risoluzione di 
1920 × 1080 pixel e refresh rate di 48 Hz.  
I soggetti sedevano, invariabilmente, ad una distanza di 100 cm dal monitor. La 
sperimentazione è stata condotta avvalendosi della eye tracking technology. In 
particolare, per l’acquisizione dei dati relativi ai movimenti oculari, durante i 
processi di percezione della numerosità nei task di enumerazione approssimata di 
tipo comparativo, è stato utilizzato il desktop device GP3 Eye Tracker, prodotto dalla 
Gazepoit®. Il dispositivo opera ad una frequenza di campionamento (sampling rate) 
di 60Hz, con risoluzione della posizione dello sguardo e degli occhi pari a di 0.005° 
e precisione dell’angolo visuale compresa tra 0.5°–1°. 
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L’eye tracker è stato impiegato a seguito di una articolata procedura di 
configurazione del dispositivo. In particolare, il desktop device, Gazepoit® GP3 Eye 
Tracker, richiede di essere collocato su una superficie orizzontale piana, ad una 
distanza dal volto del candidato – il quale, peraltro, deve assumere una corretta 
postura, posizionandosi a circa 100 cm, nonché centrato, rispetto al monitor –, di 
circa 65cm (25 pollici), approssimativamente la distanza di un braccio. In condizioni 
ideali, il dispositivo deve essere posto a circa 40 cm (15 pollici), più in basso, 
rispetto al livello degli occhi dell’utente, ed orientato, attraverso un apposito tripode 
di sostegno, in modo che sia rivolto verso il viso (cfr. le figure 6 e 7). Il GP3, inoltre, 
deve essere posizionato, centralmente, di fronte alla parte inferiore del monitor ad 
una distanza – calcolata per un monitor da 19” – di circa 15 cm (6 pollici)(si veda, 
ancora, lo schema di figura 6). 











Fonte: nostre elaborazioni. 
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Fig. 7 – Foto esemplificativa del desktop device Gazepoit® GP3 Eye Tracker, e 







Fonte: nostre elaborazioni. 
 
Per un funzionamento ottimale, si richiede che il device operi in una stanza 
silenziosa, preferibilmente buia, al riparo da fonti luminose artificiali e/o naturali che 
puntino sul GP3 e/o sul volto del candidato.  
Alcune attenzioni, in fase di configurazione ad personam del dispositivo, si 
sono rese opportune con riferimento ai soggetti che indossavano occhiali; in 
particolare, in tali casi, si è reso necessario portare il dispositivo leggermente più 
vicino all’utente, assicurandosi che venisse adeguatamente orientato verso gli 
oculari.  
Una volta che il candidato ed il desktop device sono correttamente posizionati, 
è possibile procedere alla calibratura, la quale è, ovviamente, di tipo personale 
(mutando, soggetto per soggetto, le caratteristiche morfologiche del volto e degli 
organi periferici della vista).  
É fondamentale che il tracker sia collocato stabilmente, in modo tale che non 
possa muoversi durante la procedura, al fine di non compromettere la qualità delle 
rilevazioni. Il procedimento di calibrazione è, come si accennava, personale, a causa 
del fatto che ogni individuo ha caratteristiche morfologiche differenti, ed il tracking 
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software (deputato al processamento delle informazioni) ha necessità di adattarsi a 
queste peculiarità, al fine di valutare lo sguardo con precisione (cfr. la figura 8).  
 
Fig. 8 – Step di configurazione dell’eye tracker sulla base delle caratteristiche 
volto del candidato  
 
Fonte: nostre elaborazioni. 
Un tipico processo di calibrazione richiede circa 20 secondi e implica 
l’impiego di un bersaglio di forma circolare che deve essere visualizzato (per circa 2 
secondi) in diverse regioni dello schermo, su uno sfondo vuoto (cfr. la figura 9, che 







Fonte: nostre elaborazioni. 
 
L’utente deve guardare il bersaglio a video ed una volta che tutti i target di 
calibrazione sono stati visualizzati sullo schermo, il processo di calibrazione è 
completato. 
In particolare, nel corso del nostro esperimento, seguendo le guideline della 
Casa produttrice ci siamo avvalsi di una taratura a 5 target visuali (cfr., per una 
esemplificazione, la figura 9). 
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Fonte: nostre elaborazioni. 
 
A questo punto, il sistema inizierà a fornire le coordinate (x, y) relative al 
movimento oculare dell’utente, con una precisione media compresa tra 0.5°–1° 
dell’angolo visuale.  
Assumendo che l’utente sieda ad una distanza di 100 cm dal desktop device, la 
precisione del dispositivo sarà corrispondente ad un errore medio su schermo da 0,5 
fino 1 cm.  
Una volta che la procedura è completata con successo, il tracker non deve 
essere spostato, in caso contrario, se collocato in una posizione diversa, l’utente 
dovrà ricalibrare il dispositivo in modo che il sistema possa aggiornare i parametri di 
calibrazione in base alla nuova posizione.  
L’acquisizione, analisi e trattamento dei dati sul tracciamento dei movimenti 
oculari, è stata effettuata attraverso il Gazepoint® Analysis Software (Professional 
Edition). Si tratta di un software dedicato al tracker di cui sopra, dotato delle seguenti 
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funzionalità: Heat Map, Gaze Fixation Path, Multiple User Data Aggregation, 
Dynamic Areas of Interest (AOIs) e Image Video and Statistics Export. 
Notoriamente, le applicazioni software per il tracciamento oculare si 
suddividono in due categorie: attive e passive. Le prime permettono agli utenti di 
utilizzare il movimento degli occhi come modalità di input per il controllo di un 
device, una applicazione ecc., con la possibilità di combinare questa modalità con 
altre periferiche di input quali pulsanti, tastiere, mouse o dispositivi touch. Il 
software utilizzato per la nostra sperimentazione (il Gazepoint® Analysis Software, 
appunto) appartiene tuttavia alla categoria dei passive application software. In questi 
casi, l’eye tracking software, rende possibile osservare e valutare, in modo obiettivo 
e non intrusivo, l’attenzione selettiva visiva, raccogliendo i dati sul movimento 
oculare, quando il soggetto è sottoposto a determinati stimoli visivi.  
 
5.6 Procedure e Task  
Gli ammessi all’esperimento sono stati accolti, singolarmente, in una stanza 
silenziosa, priva di fonti luminose, artificiali e/o naturali, accuratamente predisposta 
per il test.  
Un supervisore comunicava a ciascun partecipante le istruzioni relative 
all’esperimento, registrando contestualmente, su apposita scheda di rilevazione, i dati 
anagrafici del soggetto. A questo punto, ciascun candidato assumeva una corretta 
postura, posizionandosi ad una distanza di 100 cm dal computer monitor da 17.3”, 
con refresh rate a 48-Hz e risoluzione di 1920 × 1080 pixel.  
Si procedeva, nello stesso momento, al corretto posizionamento del desktop 
device (si veda la figura 7 supra), che veniva collocato a 65 cm dall’utente ed a 15 
cm (circa 6 pollici). al di sotto del livello degli occhi ed orientato, attraverso il 
tripode, verso il viso del candidato, evitando con cura il riflesso della luce a 
infrarossi.  
Seguiva la fase di calibratura, il cui processo, come già accennato, richiedeva 
in media 20 secondi. 
 36 
Salvatore Saiu, Aspetti della percezione della shelf-based scarcity nell'ambito del grocery,Tesi di dottorato in 
Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi, Università degli Studi di Sassari 
 
In seguito, lo sperimentatore, attraverso il software Gazepoint® Analysis 
Professional Edition (v.3.1.0), procedeva alla somministrazione, a ciascuno dei 
soggetti, di una immagine, estratta casualmente dal database, raffigurante una terna 
di display (le 200 immagini impiegate nel corso delle sessioni sperimentali sono tutte 
riportate in Appendice n.2 al presente lavoro).  
Ciascuna terna si componeva, quindi, di tre display: 1) uno privo di 
informazioni addizionali; 2) uno caratterizzato da due rettangoli/rombi sul pannello 
retrostante; e, infine, 3) uno contraddistinto da quattro rettangoli/rombi posizionati 
come sopra. La posizione dei display rispetto all’osservatore era randomizzata. 
Ciascuno stimolo visivo persisteva a monitor per 30 secondi, al temine dei 
quali veniva chiesto ad ogni candidato di ordinare i display della terna in termini di 
numero crescente di item presenti a scaffale (partendo, quindi, dall’espositore che si 
riteneva caratterizzato dal minor numero di item). 
L’ordinamento in termini di numerosità relativa, comunicato verbalmente al 
supervisore (il quale aveva cura di registrarlo su apposito modulo cartaceo), doveva 
riferirsi alla totalità degli item di ciascun display (indipendentemente dalla 
numerosità dei singoli brand).  
L’utente era chiamato a svolgere il task di enumerazione approssimata di tipo 
comparativo senza procedere ad alcun conteggio degli item posizionati sui display, 
procedimento che, oltre ad essere espressamente vietato dalle experimental rules, era 
oggettivamente complesso a causa del numero particolarmente rilevante di item a 
scaffale (numero invariabilmente fissato a 480 per ogni terna di display)(cfr. anche le 
procedure contenute in Porcheddu e Pinna, 2015).  
Nel nostro esperimento, per evitare il presumibile ricorso a “salomonici” 
giudizi di ex aequo negli ordinamenti espressi dal campione, si è fatto ricorso ad una 
forma di deception, facendo credere ai candidati che esisteva sempre una differenza 
oggettiva – anche minima, talvolta, a seconda degli stimoli estratti casualmente – nel 
numero di item presenti sui tre espositori a confronto (sull’utilizzo delle pratiche di 
deception negli esperimenti di economia e management cfr. Porcheddu e Massara, 
2015; Porcheddu e Pinna, 2015; Porcheddu, 2013; Eber e Willinger, 2005). 
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5.7 Variabili indipendenti 
Nel nostro esperimento abbiamo previsto l’inserimento di due variabili 
indipendenti.  
Innanzitutto, la quantità delle informazioni addizionali – di forma poligonale – 
collocate nel pannello retrostante l’espositore. Tale variabile poteva presentarsi 
secondo le seguenti modalità discrete: assenza di informazioni addizionali (quindi, 
assenza di figure poligonali); presenza moderata (o intermedia) di informazioni 
addizionali (situazione caratterizzata dalla presenza di due figure poligonali) e, 
infine, intensa quantità di informazioni addizionali (esemplificata dalla presenza di 
quattro figure poligonali retrostanti gli item a scaffale). 
La seconda variabile indipendente, invece, era rappresentata dalla qualità delle 
informazioni addizionali inserite. La dimensione qualitativa dell’informazione è stata 
intesa in termini di differente forma dei cluster di tipo non spaziale inseriti nel 
contesto decisionale. In particolare, tale variabile poteva presentarsi secondo le 
seguenti due modalità: forme poligonali di tipo rettangolare oppure di tipo 
romboidale. 
 
5.8 Variabili dipendenti 
Nell’ambito del nostro lavoro abbiamo impiegato due variabili dipendenti. 
La prima variabile di risposta era rappresentata dal numero di fissazioni visive, 
nel complesso, per area di interesse, relative alle immagini delle terne, le quali 
contenevano le informazioni strutturate di cui si è più volte parlato.  
La misurazione della variabile di risposta è avvenuta mediante il counting del 
numero complessivo di fissazioni totalizzato da ciascuno dei display, componenti la 
terna di volta in volta somministrata, e veicolanti quantità differenti di informazione 
addizionale. Dal computo sono state escluse le fissazioni di tipo “transizionale”, cioè 
quelle fissazioni ricadenti in spazi che potremmo definire “inter-display”. Si tratta di 
fissazioni, generalmente di numero ridottissimo, che riguardano zone “esterne” ai 
display della terna. 
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In figura 10, riportiamo, a titolo esemplificativo, la fixation map registrata nel 
corso di una delle 200 sessioni di eye-tracking alla base del nostro studio. 
 
Fig. 10 – Fixation map registrata nel corso di una delle sessioni sperimentali 
 
Fonte: nostre elaborazioni. 
 
Nel corso della sessione di cui alla figura 10, sono state registrate, 
complessivamente, 75 fissazioni (di cui 2 di tipo “transizionale”). Delle 73 fissazioni 
da noi effettivamente computate (cioè 75 meno le 2 transizionali), 10 sono imputabili 
al display con elevata quantità di informazione addizionale (si veda l’espositore alla 
sinistra dell’osservatore, nell’immagine in figura 10), 20 sono ascrivibili al display 
con moderata quantità di informazione addizionale (espositore al centro, in figura 10) 
e le rimanenti 45, invece, sono state registrate con riferimento al display scevro da 
informazione addizionale (cfr. l’espositore alla destra di chi osserva la figura 10). 
La scelta della variabile dipendente appena illustrata non è risultata affatto 
scontata e ne diamo conto, per via della complessa articolazione del problema, 
nell’Appendice n.3 al presente lavoro. 
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La seconda variabile di risposta, misurata anch’essa in esecuzione del task di 
cui alla precedente sezione 5.6, era rappresentata dal rank attribuito da ogni 
partecipante a ciascun display della terna cui era stato esposto. Questa variabile 
dipendente, mutuata dal recente lavoro di Porcheddu e Pinna (2015, p. 380): “(…) 
esprime la posizione occupata da ciascun display della terna nell’ambito degli 
ordinamenti formulati dai vari soggetti. Il rango più alto, intermedio e più basso è 
stato di volta in volta associato, nell’ambito di una terna, al display con il set di item 
ritenuto, rispettivamente, più numeroso, mediamente numeroso e meno numeroso”. 
La previsione di tale seconda variabile, consentirà di fornire (oppure meno) 
conferma ai risultati dei precedenti studi che miravano a studiare l’effetto sulla 
percezione della numerosità dei prodotti a scaffale in presenza di differenti gradi di 
informazione addizionale caratterizzante il contesto decisionale (cfr., in particolare, il 
lavoro di Porcheddu e Pinna, 2015). 
 
5.9 Design sperimentale e metodologia statistica 
Il numero di fissazioni totali evidenziate dai soggetti sperimentali, nel corso 
delle sessioni di eye-tracking in cui venivano mostrate terne di display caratterizzati 
da gradi differenti di informazione addizionale è stato sottoposto ad una two-factor 
mixed factorial ANOVA (Clark-Carter, 2004). 
Il disegno sperimentale adottato è stato del tipo: QAI×SHAPE. 
Nel design di cui sopra: 
QAI = quantità di informazione addizionale inserita nel contesto, intesa come 
within-subjects factor, le cui modalità (o livelli) erano tre: 1) assenza di 
informazione; 2) moderata quantità di informazione (due poligoni collocati in 
spalliera); 3) accentuata quantità di informazione addizionale (quattro poligoni in 
spalliera di display); 
SHAPE = qualità dell’informazione addizionale, intesa come between-subjects 
factor, esemplificata dalla forma del poligono che ha “veicolato” l’informazione 
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addizionale; tale fattore si presentava secondo le seguenti due modalità (o livelli): 1) 
forma rettangolare del poligono; 2) forma romboidale del poligono. 
Il trattamento dei dati riferiti alla seconda variabile di risposta, invece, è avvenuto 




Il test appena menzionato consente di valutare l’esistenza di un effetto 
monotonico (atteso) decrescente (o crescente) di un certo trattamento, caratterizzato 
da tre o più livelli, cui viene sottoposto un dato numero di soggetti.  
Nel nostro esperimento, il trattamento era rappresentato dalla quantità di 
informazione addizionale collocata dietro gli item (la quale poteva essere assente, 
moderata e intensa) e, sulla base dei risultati della letteratura pregressa (cfr., in 
particolare, Porcheddu e Pinna, 2015), l’effetto atteso del trattamento sulla 
numerosità relativa percepita degli item era di tipo monotonicamente decrescente 
(previsione, cioè, di una riduzione delle numerosità percepita al crescere 
dell’informazione strutturata “addizionata” al contesto decisionale). 
Formalmente, il test di Page (1963) ha consentito di porre a confronto l’ipotesi 
nulla di eguaglianza dei ranghi medi associati ai tre livelli del trattamento (assenza, 
moderata e intensa quantità di informazione), contro l’ipotesi alternativa che tali 
misure centrali fossero monotonicamente decrescenti all’aumentare del grado di 




200 soggetti (equamente distribuiti tra i due generi, maschile e femminile), età 




 Ringrazio il mio tutor per avermi suggerito la possibilità di fare ricorso a tale test per la trattazione 
dei dati scaturiti dagli ordinamenti esplicitamente formulati dai soggetti sperimentali. 
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Il numero medio di fissazioni registrate nel corso delle 200 sessioni di eye-
tracking, distinguendo a seconda delle differenti condizioni sperimentali, è 
sintetizzato in tabella 1. 
Tab. 1 – Numero medio di fissazioni per condizione sperimentale (tra parentesi 
le deviazioni standard). 
SHAPE/QAI Assenza Moderata Intensa 
Rettangoli 25,67(9,30) 19,73(7,67) 13,83(7,46) 
Rombi 25,24(7,74) 20,49(7,94) 14,27(6,96) 
 
Fonte: nostre elaborazioni 
 
Dopo avere verificato le condizioni di applicabilità, abbiamo trattato i dati 
relativi alle fissazioni, raccolti nel corso dell’esperimento, attraverso una mixed 
factorial ANOVA a due fattori, secondo il disegno sperimentale descritto nel 
paragrafo 5.9 supra. 
Il numero medio di fissazioni in corrispondenza dei tre diversi livelli del fattore 
QAI è risultato differire in misura statisticamente significativa: F(2, 396)=104,45; 
p<0,01. 
Non è invece risultata statisticamente significativa la differenza tra il numero 
medio di fissazioni registrate in corrispondenza dei due livelli del fattore SHAPE: 
F(1, 198)=0,165; ns. 
Neanche l’interazione QAI×INTRASP è risultata significativa: F(1, 
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Fig. 11– Numero medio di fissazioni per quantità di informazione addizionale e 












Fonte: nostre elaborazioni. 
I post hoc test, condotti con metodo Bonferroni, hanno evidenziato differenze 
statisticamente significative in tutti i confronti per coppie di livello del trattamento 
QAI.  
In particolare, si è riscontrato: a) una significativa riduzione del numero medio 
di fissazioni registrate in corrispondenza di un elevato livello di quantità di 
informazione addizionale inserita nel display, sia in un confronto con un livello 
moderato (p<0,001), sia relativamente ad un contesto di assenza di informazione 
addizionale (p<0,001); b) una significativa riduzione del numero medio di fissazioni 
registrate in corrispondenza di un moderato livello di quantità di informazione 
addizionale inserita nel display relativamente ad un contesto di assenza di 
informazione addizionale (p<0,001). 
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Con riferimento alla seconda variabile di risposta, invece, i risultati sono 
riportati in tabella 2. 
Tab. 2 – Rango medio attribuito ai display delle terne in relazione alla 
quantità di informazioni addizionali inserite nel contesto decisionale. 
Indicatore/Quantità di informazione Assenza Moderata Intensa 
Rango medio 
2,50 1,97 1,53 
Deviazione Standard 
0,68 0,77 0,69 
 
Fonte: nostre elaborazioni 
L’ipotesi nulla di eguaglianza dei ranghi medi associati ai tre livelli di 
trattamento è stata rigettata attraverso il test di Page da noi condotto, nel quale 
l’ipotesi alternativa (teoricamente desunta) era l’andamento monotonico decrescente 
delle tendenze centrali (nella fattispecie: i ranghi medi) all’aumentare della quantità 






 Su suggerimento del tutor del presente lavoro, per la stima del livello di significatività del test 
appena illustrato abbiamo applicato, vista la consistente dimensione campionaria, un’approssimazione 
normale con correzione di continuità (cfr. Porcheddu e Pinna, 2015; Berenson, 2007; Sawilowsky e 
Fahoome, 2005; Gibbons e Chakraborti, 2003; Fahoome, 2002). 
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Le statistiche descrittive riportate nella tabella 1 supra evidenziano delle 
differenze nel numero medio di fissazioni, per condizione sperimentale relativa alla 
variabile QAI (cioè, in relazione alla quantità di informazione addizionale inserita 
nel contesto decisionale).  
In particolare, il numero medio di fissazioni registrato con riferimento alla 
famiglia dei display senza informazioni strutturali aggiuntive è sempre superiore sia 
a quello degli espositori con due poligoni (tipologia a “moderata quantità 
informativa”), sia a quello dei display a quattro poligoni (tipologia a “intensa 
quantità informativa”). Inoltre, nell’ambito degli espositori caratterizzati 
dall’inserimento di informazioni addizionali, la tipologia a intensa quantità 
informativa (cioè quella degli stimoli caratterizzati dalla presenza di quattro 
poligoni) ha fatto registrare il numero medio di fissazioni più basso.  
L’analisi statistica inferenziale basata sulla ANOVA e quella post hoc, 
condotta con il metodo di Bonferroni, ci portano a pensare che, con probabilità di 
errore davvero molto basse, le differenze illustrate sopra non siano da attribuire al 
caso. 
Quanto esplicitato sopra è in linea con la previsione formulata nell’ipotesi Hp.1 
di cui al par. 4 supra, per la quale, appunto, il numero di fissazioni da parte dei 
soggetti, con riferimento a set di item a confronto, tende a diminuire al crescere del 
numero di cluster di tipo non spaziale inseriti nel contesto decisionale.  
La tabella 1, inoltre, evidenzia differenze anche nel numero di fissazioni 
medio, per condizione sperimentale relativa alla variabile indipendente SHAPE (cioè 
alla qualità di informazione addizionale inserita nel contesto decisionale). 
L’analisi statistica inferenziale basata sulla ANOVA, tuttavia, in quest’ultimo 
caso, non ha consentito, agli usuali livelli di significatività statistica, di rigettare 
l’ipotesi nulla di eguaglianza delle medie del numero di fissazioni per condizione 
sperimentale della variabile appena richiamata.  
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I risultati del nostro studio, quindi, non sembrano dipendere dalla particolare 
forma dei poligoni collocati in spalliera.  
Quanto appena sottolineato risulta in linea con la previsione formulata 
nell’ipotesi Hp.2 di cui al par. 4 supra, per la quale i risultati previsti dall’Hp.1 si 
sarebbero dovuti registrare indipendentemente dalla forma del cluster di tipo non 
spaziale inserito nel contesto decisionale.  
Nel complesso, i risultati discussi fino a questo momento portano a pensare 
che, ceteris paribus, la presenza di informazioni addizionali nel contesto decisionale 
sia in grado di “interferire” nei processi cognitivi elicitati nell’ambito di task di 
enumerazione approssimata di insiemi di item a confronto. 
In particolare, seguendo l’interpretazione di Goldberg e Kotval (1999), 
secondo cui il numero di fissazioni è correlato positivamente al numero di 
componenti che il soggetto partecipante è “costretto” a elaborare, la rarefazione dei 
punti di fissazione in corrispondenza degli insiemi di elementi interessati 
dall’inserimento di informazioni strutturali sembra segnalare una sorta di 
“alleggerimento” del task di stima della numerosità approssimata.  
Di converso, con riferimento ai display caratterizzati da assenza informativa, 
registriamo un numero di fissazioni visive comparativamente superiore a quello degli 
altri espositori, proprio a manifestare come il soggetto abbia dovuto “campionare” un 
elevato numero di item, prima di concludere il task enumerativo assegnato (come se 
fosse stato “distratto” o “ostacolato” nello svolgimento del task, cfr. Goldberg e 
Kotval, 1999). 
Il minor numero di fissazioni in contesti caratterizzati dalla presenza di 
informazione addizionale, sembra quindi evidenziare che l’attenzione selettiva visiva 
è “catturata” dalla presenza di entità complesse (si tratta dei cluster, in particolare di 
tipo non spaziale, di cui abbiamo trattato più volte nel nostro studio) e, per questa 
ragione, si “disperde” in minore misura nel campionamento di singoli item (come, di 
converso, sembra verificarsi nel caso di pattern scevri da informazioni strutturali).  
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La presenza di informazione addizionale, nel senso più volte richiamato nel 
nostro lavoro, sembrerebbe quindi migliorare la search efficiency (cfr. Goldberg e 
Kotval, 1999; 1998; e Kotval e Goldberg, 1998) consentendo che sia elaborato un 
minor numero di componenti (contrariamente a quanto accade nei display scevri da 
contenuto informativo addizionale, soggetti, invece, ad una sorta di “faticoso 
campionamento item per item”).  
La “semplificazione” in fase di processamento degli stimoli visivi di cui al 
nostro lavoro sembra infatti poter essere ricollegata ad una “riconduzione ad unità”, 
sul piano percettivo, di certe numerosità di item.  
La nostra interpretazione di quanto osservato chiama in causa, in sostanza, 
l’esistenza di super item percettivi in grado di “sostituirsi” ai raggruppamenti (di tipo 
non spaziale, si intende) degli elementi interessati (nel senso di “circoscritti” o 
“toccati”) dall’informazione addizionale stessa. 
Peraltro, l’intensificazione del fenomeno di rarefazione dei fixation point 
all’aumentare della quantità di informazione addizionale inserita, non fa che 
rafforzare tale interpretazione di quanto osservato nel corso dei nostri esperimenti. 
Per quanto di nostra conoscenza, è la prima volta che l’esistenza dei super item 
percettivi (più di una volta teoricamente prevista nella letteratura pregressa, cfr. 
Ponzo, 1928; Koesling et al., 2004, 1998; Porcheddu e Pinna, 2015) è empiricamente 
rilevata. 
È forse anche utile osservare che tale risultato, come avremo modo di 
approfondire in prosieguo di lavoro, sia stato conseguito utilizzando uno scenario 
sperimentale caratterizzato da un elevato grado di realismo, ascrivibile, tra gli altri 
aspetti, all’impiego di figure dotate di senso, raffiguranti set di reali prodotti collocati 
su tipici display di un punto vendita della distribuzione moderna. 
La misurazione ed analisi dei dati relativi alla seconda variabile di risposta 
prevista nel corso dei nostri esperimenti, inoltre, ha consentito di ottenere ulteriori 
risultati degni, a nostro parere, di menzione.  
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In primo luogo, abbiamo rilevato una convergenza tra ordinamenti verbalmente 
espressi dai partecipanti all’esperimento in risposta al task di stima della numerosità 
relativa e i ranking costruiti “oggettivamente” alla luce della distribuzione dei punti 
di fissazione, registrati nel corso delle sedute e resisi necessari per processare 
visivamente i display caratterizzati da differenti quantità di informazione 
addizionale. Pur in assenza di una specifica previsione nelle ipotesi di cui alla 
sezione 4 supra, quanto appena ricordato è non di meno segnaletico di una forte 
“coerenza” tra “output” dei processi cognitivi coscienti e di quelli “automatici”, 
generati in esecuzione del compito di enumerazione approssimata di tipo 
comparativo, cui i soggetti sono stati sottoposti.  
In sostanza, nel corso del nostro esperimento, i soggetti partecipanti 
segnalavano sistematicamente come “più rarefatti” quegli stessi display ai quali, per 
via della più intensa presenza di informazione addizionale inserita nel contesto 
decisionale, dedicavano un numero di punti di fissazione relativamente minore. 
In secondo luogo, è opportuno sottolineare che, soffermando questa volta la 
nostra attenzione esclusivamente sugli ordinamenti verbalmente espressi dai 
partecipanti all’esperimento, il nostro lavoro conferma, pur avvalendosi di materiali e 
metodi solo parzialmente sovrapponibili, quanto precedentemente rilevato da 
Porcheddu e Pinna (2015), con riferimento, appunto, agli effetti dell’introduzione di 
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8. Implicazioni manageriali, limiti e orientamenti per future ricerche 
 
8.1 Implicazioni manageriali 
Allo stato dell’arte, per quanto di nostra conoscenza, non esistono studi 
manageriali espressamente rivolti, come invece perseguito nel nostro lavoro, a 
rilevare empiricamente l’esistenza dei super item percettivi, dimostrando il potere 
condizionante da essi esercitato nel contesto decisionale (in termini di percezione 
della numerosità/rarefazione dei prodotti collocati a scaffale). 
In effetti, benché Porcheddu e Pinna (2015) abbiano di recente illustrato gli 
effetti dell’introduzione di informazioni addizionali sul display in termini di 
condizionamento della numerosità/rarefazione percepita dei prodotti a scaffale e 
ipotizzato l’esistenza di tali “super elementi”, essi non forniscono alcuna misura 
diretta della presenza di tali “entità percettive”, come “mediatrici” nell’ambito dei 
processi cognitivi attivati dal task sperimentale di stima della numerosità relativa di 
insiemi di item a confronto. Nel nostro studio, invece, come illustrato nella sezione 7 
supra, mentre si procedeva ad una conferma dei risultati di precedenti esperimenti 
(cfr., appunto, Porcheddu e Pinna, 2015) si deduceva contestualmente, mediante 
l’analisi della distribuzione dei punti di fissazione, la presenza, dal punto di vista 
percettivo, dei super item. 
A nostro parere, i risultati dei nostri esperimenti presentano alcune possibili 
implicazioni in ambito manageriale e, in particolare, nel retailing (a patto che si 
considerino le riserve interpretative esplicitate nella parte dedicata ai limiti del nostro 
studio, cfr. la sezione. 8.2 ultra). 
I retailer, stando ai risultati del nostro studio, attraverso l’introduzione di 
opportune informazioni addizionali sul display (nel caso di specie si trattava di figure 
poligonali collocate sulla spalliera degli espositori) potrebbero, inducendo la 
formazione di super item percettivi, “condizionare” la percezione di 
numerosità/rarefazione delle referenze a scaffale, creando, in tal modo, delle vere e 
proprie “illusioni di scarsità”. 
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Questa condotta non comporta, tra l’altro, necessariamente, un “sacrificio” di 
spazio espositivo in termini di vuoti a scaffale deliberatamente previsti dal 
distributore (“manovra”, quest’ultima, poco realistica e abbastanza “lontana” dalla 
“cultura” dei retailer, in specie nel nostro Paese8). In effetti, come osservato tra 
l’altro anche da Porcheddu e Pinna (2015), le informazioni addizionali (nel nostro 
studio, cioè, le figure poligonali) potrebbero essere impiegate per amplificare, in 
corrispondenza dei set di item di interesse, la presenza di “vuoti” a scaffale che 
comunque tendono a generarsi per via della “spontanea” attività di picking up delle 
referenze da parte della clientela
9
. 
In sostanza, la presenza di informazione addizionale che, come dimostrato 
nelle sezioni precedenti, favorisce la strutturazione di super item in grado di 
“mediare” i processi cognitivi di enumerazione relativa approssimata, rafforzerebbe 
la natura segnaletica ed il ruolo, potremmo dire “epicentrico”, dei vuoti di prodotto 
che eventualmente verrebbero a crearsi in certe zone del display a seguito delle 
naturali attività di prelevamento da parte degli shopper presenti nella corsia di punto 
vendita. 
In tal senso, i super item percettivi (opportunamente strutturati mediante 
informazioni addizionali a scaffale) si comporterebbero, metaforicamente, come un 
“predatore” che, latente, attende la sua “preda”. Nel momento in cui si generano i 
vuoti a scaffale a seguito delle attività di shopping della clientela, i super elementi 
sarebbero in grado di amplificare la “portata segnaletica” dei vuoti stessi. 
In effetti, in letteratura è già stato illustrato il ruolo dei vuoti a scaffale, intesi 
come “segni” o “tracce” di pregressa attività di acquisto, in grado di condizionare il 
comportamento dei clienti che, successivamente, si trovassero nelle vicinanze (cfr. 
 
8
 Secondo la “tradizione” accademica, lo spazio espositivo rappresenta la risorsa più scarsa e meno 
elastica dell’impresa commerciale (Lugli e Pellegrini, 2002) e un sacrificio di questo “input” così 
prezioso sembra essere inconcepibile nella pratica manageriale. Tuttavia, alcuni retailer sembrano 
muoversi, proprio nel nostro Paese, in controtendenza rispetto a quanto appena sottolineato. È il caso 
di Unicoop Firenze, la quale, in un punto di vendita centralissimo di Firenze ha riprogettato il layout 
prevedendo una importante riduzione dello spazio espositivo per consentire una migliore esperienza in 
fase di shopping da parte dei suoi clienti (cfr. Retailwatch, 16 settembre 2016). 
9
 Recenti lavori sulle dinamiche di picking up delle referenze a scaffale sono quelli, tra gli altri, di 
Porcheddu e Foddai (2008) e Porcheddu e Venturi (2011). 
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Massara et al., 2014; Porcheddu, 2013; Parker e Lehmann, 2011; van Herpen et al., 
2009). Tutti gli autori sopra citati suggerivano esplicitamente al retailer l’opportunità 
di impiegare in maniera strategica – al pari di altri strumenti di merchandising – il 
grado di rarefazione a scaffale di una referenza, generando artatamente vuoti a 
scaffale, al fine di “orientare” le scelte dei clienti in punto vendita (coerentemente 
con il fatto che, entro certe condizioni, referenze oggettivamente più rarefatte di altre, 




A nostro parere, invece, per ottenere l’effetto di condizionamento sulla 
numerosità percepita, seguendo tra l’altro le intuizioni di Porcheddu e Pinna (2015), 
non è necessario che il retailer intervenga direttamente sui display del punto vendita, 
generando deliberatamente gradi di rarefazione a scaffale tra i prodotti, essendo 
sufficiente collocare opportunamente le informazioni addizionali sul display, in 
corrispondenza dei set di item di interesse, in attesa che si verifichi l’overlapping con 
dei “vuoti” a scaffale che naturaliter tenderanno a generarsi per via dell’attività di 
prelevamento da parte della clientela. 
Nell’ambito del retailing, le informazioni addizionali di cui al nostro lavoro 
non rappresentano, tra l’altro, qualcosa di estraneo alla “cultura” degli operatori, 
potendosi ricomprendere all’interno dell’“universo” del POP material (Porcheddu e 
Pinna, 2015; Varley, 2006). Più in dettaglio (e seguendo le argomentazioni contenute 
in Porcheddu e Pinna, 2015, in specie le pp.386-387), potremmo ricordare alcuni 
elementi utili per una loro corretta “tipizzazione”.  
In primo luogo, le informazioni addizionali sembrano assumere la natura di 
materiale con una funzionalità bivalente: da un lato esso è classificabile come 
material di tipo push, cioè destinato a “contenere” gli item (in effetti le “bande 
poligonali” definiscono la “cornice contenitiva” – di un set di elementi – che dal 
punto di vista percettivo, ormai sappiamo, sembrerebbe indurre la formazione di 
 
10
 Questo fenomeno è noto come bandwagon effect; secondo la Social Proof Theory (Lugli, 2010; 
Cialdini, 2001) un display incompleto segnala che altri clienti hanno acquistato i prodotti in esso 
posizionati, lasciando una traccia che tenderà ad influenzare il comportamento dei clienti che, 
successivamente, si troveranno in quella zona del punto vendita, inducendo gli stessi a prelevare tali 
prodotti (cfr. Porcheddu, 2013, p.60). 
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super item); dall’altro, si configura come materiale di tipo pull, cioè con funzione 
“comunicativa-attrattiva” nella misura in cui “segnala” ed “amplifica” la salienza 
percettiva dei vuoti a scaffale che si vengono a creare per via della naturale attività di 
prelevamento (dei veri e propri “epicentri”, li abbiamo definiti altrove). 
In secondo luogo, il materiale che stiamo tipizzando si configura come “da 
banco”, perché è ideato per essere collocato su un espositore esistente (il display, 
appunto), e non direttamente a terra. 
In terzo luogo, seguendo ancora l’impostazione di Porcheddu e Pinna (2015), 
dovrebbe trattarsi di materiale semipermanente concepito in modo tale che i poligoni 
di cui si compone possano essere “scomposti” in bande di materiale plastico – con 
parti a scorrimento che lo rendono adattabile, in lunghezza, alle caratteristiche del 
display – alle quali aderisce un sottile strato di materiale magnetico che consente la 
“fissazione” della banda stessa alla spalliera dell’espositore (cfr. la figura 12, in cui 
proponiamo un possibile prospetto fronte-retro di una banda “elementare”, con la 
quale è possibile ottenere facilmente, per composizione, le figure poligonali di cui al 
nostro studio). 









Fonte: nostre elaborazioni 
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Da tutto quanto premesso, coerentemente, peraltro, con quanto segnalato anche 
da Porcheddu e Pinna (2015), è possibile sottolineare alcune immediate implicazioni 
manageriali dell’effetto di clustering non spaziale indotto dalla presenza dei super 
item percettivi di cui al nostro lavoro. 
In punto vendita si potrebbero impiegare i super item per amplificare la 
percezione di rarefazione relativa in corrispondenza di determinati set di item, 
“orientando” le scelte della clientela verso gli insiemi di prodotti interessati, appunto, 
dall’informazione addizionale. In particolare, all’interno di una categoria, i super 
item potrebbero essere impiegati per aumentare le probabilità di acquisto di una 
sottocategoria rispetto alle altre. All’interno della categoria “Cura bucato”, per 
esempio, il retailer potrebbe avere interesse a orientare le scelte della clientela verso 
la sottocategoria “Ecodosi” (mediamente a maggiore marginalità per il distributore), 
comparativamente alle sottocategorie “Polveri” e “Liquidi” (cfr., su questi aspetti, 
anche Porcheddu e Pinna, 2015). 
Il discorso può inoltre essere declinato all’interno di una determinata 
sottocategoria, in corrispondenza della quale l’informazione addizionale potrebbe 
essere impiegata per aumentare le chance di prelevamento di un brand rispetto agli 
altri. Con riferimento alla sottocategoria “Pre-barba” (all’interno della categoria 
“Personal care uomo”), per esempio, i retailer potrebbero avvalersi delle 
informazioni addizionali per orientare le scelte della clientela verso i brand a 
maggiore marginalità (tipicamente rappresentati da schiume-gel a marca 
commerciale, qualora il distributore sia effettivamente presente nella sottocategoria 
in questione, ove competono brand industriali assai noti come, per esempio, Squibb e 
Proraso).  
Chiaramente, il retailer dovrà tenere ben presente che gli effetti in termini 
percettivi connessi alla presenza di super item possono essere amplificati o depressi 
per via del concomitante verificarsi di altri fenomeni percettivi messi in evidenza di 
recente in letteratura (cfr. Porcheddu e Pinna, 2015; Porcheddu e Massara 2015; 
Massara et al. 2014; Porcheddu 2013). 
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8.2 Limiti dei risultati 
I risultati del nostro studio, ottenuti in contesti di laboratorio, possono essere 
affetti da tipici problemi di validazione esterna (cioè di generalizzabilità) (cfr., più in 
generale, nell’ambito delle scienze manageriali, sulla distinzione tra validità interna 
ed esterna degli studi di tipo sperimentale, le considerazioni contenute in Lambin, 
2016 e Luceri, 2013).  
Nel corso dei trial sperimentali, pur avendo impiegato stimoli ad elevato grado 
di realismo, riproducenti fedelmente sia il package delle referenze di noti brand 
nazionali e di private label, sia le caratteristiche strutturali dei display (si veda 
nuovamente la figura 3 supra, per alcuni dettagli esemplificativi di tali aspetti), non 
abbiamo proceduto alla manipolazione di una importante serie di variabili da noi 
“artificialmente” inibite (cfr., in aggiunta, le considerazioni argomentate in 
Porcheddu e Pinna, 2015).  
In particolare, ci riferiamo all’assenza, negli stimoli visivi impiegati nel nostro 
studio, di indicazioni di prezzo, di iniziative promozionali e di ulteriore materiale 
POP di comunicazione a scaffale (ulteriore, si intende, rispetto alle informazioni 
addizionali poligonali manipolate), di matrice sia distributiva che industriale (com’è 
noto, in effetti, i display dei punti vendita della distribuzione moderna sono invece 
caratterizzati, per numerose tipologie di POP material sotto forma, solo per 
esemplificare, di cornici, shelfdrivers, crowners, shelf talker, sotto slim ecc.) 
Un ulteriore limite della nostra ricerca è riconducibile alla mancata 
manipolazione della numerosità degli item all’interno dei set a confronto, pertanto i 
risultati ottenuti valgono attualmente solamente con riferimento al grado di 
incompletezza imposto nel corso dei nostri esperimenti (purtroppo, non possiamo 




Segnaliamo anche la possibilità che i risultati del nostro studio possano avere 
risentito del carattere di elevata omogeneità, in termini di età del campione utilizzato 
 
11
 Si ringrazia il tutor del presente lavoro per aver sottolineato l’eventualità del limite in questione. 
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(per lo più composto da studenti universitari)(su tali aspetti, cfr. anche Porcheddu e 
Pinna, 2015). Nel contributo sperimentale di Ginsburg e Deluco (1979), in effetti, 
sembra evidenziarsi un’intensità differente delle illusioni di numerosità (connesse a 
forme di clustering di tipo spaziale) in relazione all’età dei partecipanti (purtroppo, 
attualmente, non possiamo escludere che tale forma di age-dependence possa essere 
valida anche nel contesto da noi studiato, cioè quello del clustering di tipo non 
spaziale)(su tali aspetti, cfr. anche Porcheddu e Pinna, 2015). 
Per giunta, evidenziamo anche alcuni limiti di natura tecnologica. In effetti, 
come peraltro osservato anche in Poole e Ball (2006), l’eye tracking technology 
necessita di essere migliorata per aumentare la validità e l’affidabilità dei dati 
raccolti. In particolare, la robustezza e la precisione nell’acquisizione dei dati 
dovrebbe essere incrementata e garantita stabilmente senza ricorrere a frequenti 
procedure di setup e ricalibrazione per ogni utente (come purtroppo siamo stati 
costretti a fare nella conduzione dei nostri esperimenti). L’utilizzo di un sistema di 
tracciamento oculare di tipo remoto (cioè il desktop device da noi effettivamente 
utilizzato), in luogo di sistema del tipo HMD (head mounted device), ha richiesto 
l’applicazione di un rigido “protocollo posturale” (come rappresentato in Figura 6, 
nella sezione 5.6 supra). A causa del limitato field of view del dispositivo, sono state 
infatti imposte notevoli restrizioni nei movimenti del corpo e, in modo particolare del 
capo, per ridurre i fenomeni di track losses, con conseguente difficoltà e dispendio di 
tempo nel riacquisire il corretto tracciamento oculare di ciascun partecipante (cfr., tra 
gli altri, Jacob e Karn, 2003). 
 
8.3 Suggerimenti per future ricerche 
Future ricerche potrebbero essere utilmente orientate alla conferma dei risultati 
ottenuti nel corso della nostra sperimentazione, ed al superamento dei limiti 
evidenziati nella sezione 8.2, in condizioni cosiddette “ecologiche”. 
Sarebbe cioè utile progettare studi in contesti sperimentali ancora più “vicini” a 
quelli in cui i soggetti prendono effettivamente le decisioni di acquisto o, addirittura, 
spingersi ad effettuare rilevazioni all’interno di reali corsie di punti vendita 
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(cosiddette actual aisles). Quest’ultima soluzione, tuttavia, si caratterizza per 
difficoltà davvero imponenti connesse al carattere intrinseco di tali ambienti, ove 
innumerevoli confounding variables sono potenzialmente in grado di interferire con i 
fenomeni messi in evidenza nel nostro lavoro laboratoriale (si tratta, per parafrasare 
Drèze et al., 1994, di veri e propri, problematici noisy environments). 
Anche rimanendo nel più circoscritto ambito degli studi laboratorio, 
comunque, future ricerche, avvalendosi di campioni sperimentali maggiormente 
rappresentativi della popolazione degli shopper che quotidianamente effettuano la 
spesa nei punti vendita della distribuzione moderna, potrebbero utilmente manipolare 
almeno alcune delle variabili “artificialmente” inibite nel corso del nostro 
esperimento. Il riferimento è, innanzitutto, a importanti variabili rappresentate dal 
prezzo delle referenze a scaffale e dalle promozioni. Anche la numerosità degli item 
all’interno dei set a confronto dovrebbe essere opportunamente manipolata al fine di 
mettersi nelle condizioni di far emergere eventuali “effetti soglia” dei fenomeni 
percettivi evidenziati nel nostro studio. 
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Appendice n.1 
Java script per la generazione dei vettori casuali i cui elementi corrispondono ai 
“vuoti” di item a scaffale. 
 
public class Casuale{ 
 
     public static void main(String []args){ 
          
        final int ROW = 5; 
        final int COL = 40; 
        final int items = 160; 
         
        int m[][] = new int[ROW][COL];         
         
        //inizializzazione matrice 
        for(int i = 0; i< ROW; i++) 
        { 
            for(int j=0; j< COL; j++) 
            {                 
                m[i][j] = 0; 
            }             
        } 
         
        int itemsToDispose = items; 
        int randR; 
        int randC; 
         
        //dispone gli elementi casualmente 
        while(itemsToDispose > 0) 
        { 
            randR = (int)(Math.random() * ROW); 
            randC = (int)(Math.random() * COL); 
             
            //verifica che un elemento non sia gia’ presente 
            if(m[randR][randC] != 1) 
            { 
                m[randR][randC] = 1; 
                itemsToDispose--; 
            }                 
        } 
         
        //stampa 
        for(int i = 0; i< ROW; i++) 
        { 
            for(int j=0; j< COL; j++) 
            {                 
                System.out.print(m[i][j]+" "); 
            } 
            System.out.println(); 
        }  
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Appendice n.2 
Miniature delle immagini impiegate nel corso delle sessioni sperimentali alla 
base del nostro lavoro. 
Appendice n.2a 
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Appendice n.2b 
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Preliminarmente all’individuazione della variabile dipendente da impiegare nel 
corso del nostro lavoro, abbiamo proceduto ad una rassegna dei principali contributi 
sperimentali, pubblicati a partire dal 1950, che si sono avvalsi della eye tracking 
technology.  
In tabella A3.1, proponiamo un prospetto di sintesi – adattato ed integrato 
rispetto a quanto contenuto nel contributo di Jacob e Karn (2003) – relativo a quelli 
che riteniamo essere i principali studi scientifici condotti con la eye tracking 
technology, ordinati per anno di pubblicazione, con indicazione: 1) degli autori, 2) 
della numerosità/tipologia del campione, 3) del task sperimentale da assolvere e, 
infine, per quanto più da vicino concerne il nostro lavoro, 4) le variabili di risposta 
adottate. 
Tab. A3.1 - Prospetto di sintesi relativo ai principali contributi scientifici che si 
sono avvalsi della eye tracking technology. 
Autori/Anno di pubblicazione Utenti/Task          Variabili di risposta 
Fitts, et al. (1950) 40 piloti militari. 
Atterraggio aereo. 
 Velocità dello sguardo (# di sguardi/minuto 
per ogni area di interesse 
 Durata media dello sguardo per ogni area di 
interesse 
 % sguardi (in rapporto al tempo) per ogni 
area di interesse 
 Probabilità di transizione tra le aree di 
interesse 
Harris e Christhilf (1980) 4 piloti abilitati al volo 
strumentale. Esecuzione di  
manovre di volo nel 
simulatore  
 % sguardi (in rapporto al tempo) per ogni 
area di interesse 
 Durata media dello sguardo fisso per ogni 
area di interesse 
Kolers, Duchnicky e Ferguson 
(1981) 
20 studenti universitari. 
Lettura di un testo, su 
monitor,  in differenti 
formati e con differenti 
velocità di scorrimento. 
 Numero di fissazioni visive, nel complesso 
 Numero di fissazioni visive per ogni area di 
interesse (linea del testo) 
 Numero di parole per fissazione 
 Tasso di fissazione globale (fissazioni/s) 
 Durata media fissazione visiva, nel 
complesso 
Card (1984) 3 utenti di PC. Ricerca e 
selezione di un elemento 
specifico da un menu a 
scorrimento (menu a 
discesa) 
 Direzione dello scan path (su/giù) 
 Numero di fissazioni visive, nel complesso 
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Segue dalla pagina precedente. 
Hendrickson (1989) 36 utenti di PC. 
Selezionare da 1 a 3 
elementi di menu in vari 
stili  
 Numero di fissazioni visive, nel complesso 
 Tasso di fissazione globale (fissazioni/s) 
 Durata media delle fissazioni visive, nel 
complesso 
 Numero di fissazioni visive per ogni area di 
interesse 
 Tasso di fissazione per ogni area di interesse 
 Durata media della fissazione visiva, per 
ogni area di interesse 
 Durata media dello guardo fisso, per ogni 
area di interesse 
 % sguardi fissi (in rapporto al tempo) per 
ogni area di interesse 
 Probabilità di transizione tra le aree di 
interesse 
Graf e Kruger (1989) 6 partecipanti.  Ricerca di 
informazioni per 
rispondere alle domande 
sugli schermi di diverse 
organizzazioni. 
 Numero di fissazioni volontarie (> 320 ms), 
nel complesso 
 Numero di fissazioni involontarie (<240 
ms), nel complesso 
 Numero di fissazioni per obiettivo 
Benel, Ottens e Horst (1991) 7 utenti di PC. Guardare 
pagine web. 
 % sguardi (in rapporto al tempo) per ogni 
area di interesse 
 Scan path 
Backs e Walrath (1992) 8 ingegneri. Ricerca 
simbolo e task di 
enumerazione su display a 
colori o monocromatici. 
 Numero di fissazioni visive, nel complesso 
 Durata media della fissazione visiva, nel 
complesso 
 Tasso di fissazione globale (fissazioni/s) 
Yamamoto e Kuto (1992) 7 giovani adulti. 
Convalidare le ricevute 
fiscali (prezzo per unità, 
quantità, ecc. ecc.) su vari 
layout dello schermo.  
 Direzione dello scan path 
 Numero di casi di backtracking 
(ripensamento) 
Svensson et al. (1997) 18 piloti militari. Volare e 
monitorare minaccia 
attraverso display con 
numero variabile di 
simboli 
 Durata media dello sguardo fisso per ogni 
area di interesse 
 Frequenze degli sguardi (dwells) di lunga 
durata su una area di interesse 
Altonen et al. (1998) 20 utenti di PC. 
Selezionare la voce di un 
menu specificato 
direttamente o per 
definizione di concetto 
 Esaminare direzione del percorso 
 Direzione dello sguardo (sweep) - Scan path 
procedendo nella stessa direzione 
 Numero di fissazioni visive per direzione 
dello sguardo (sweep) 
Ellis et al. (1998) 16 utenti di PC con 
esperienza del web.  
Ricerca indirizzata al web 
e giudizio. 
 Numero di fissazioni visive, nel complesso 
 Durata media della fissazione visiva, nel 
complesso 
 Numero di fissazioni per ogni area di 
interesse 
 Tempo di prima fissazione su area bersaglio 
di interesse 
 % sguardi fissi (in rapporto al tempo) per 
ogni area di interesse 
Kotval e Goldberg (1998) 12 studenti universitari. 
Selezionare il pulsante di 
comando direttamente dai 
pulsanti raggruppati con 
 Durata dello scan path  
 Lunghezza dello scan path 
 Area dello scan path (convex hull) 
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varie strategie.  Densità spaziale della fissazione visiva 
 Numero di fissazioni visive, nel complesso 
 Durata media della fissazione visiva, nel 
complesso 
 Fissazione visiva/saccade time ratio 
 Lunghezza della saccade 
Koesling et al. (1998) 10 studenti ignari rispetto 
agli scopi della ricerca. 
Decidere quale dei due 
emicampi, destro o 
sinistro, ha il maggior 
numero di punti. 
 Numero di fissazioni visive, nel complesso 
 Durata media della fissazione visiva, nel 
complesso 
 Lunghezza della saccade 
Byrne et al. (1999) 11 studenti universitari.  
Scelta di voci dal menu 
specificate direttamente da 
menu a discesa di varia 
lunghezza. 
 Numero di fissazioni visive, nel complesso 
 Prima area di interesse fissata 
 Numero di fissazioni visive per ogni area di 
interesse 
Flemisch e Onken (2000) 6 piloti militari. Volo a 
bassa quota e navigazione 
in un simulatore di volo 
usando differenti formati 
di display. 
  % sguardi fissi (in rapporto al tempo) per 
ogni area di interesse 
 
Redline e Lankford (2001) 25 adulti. Compilare un 
questionario (di varia 
forma) di 4 pagine sullo 
stile di vita. 
 Scan path 
Cowen (2001) 17 utenti di PC con 
esperienza del web. 
Ricercare/estrarre 
informazioni da pagine 
web 
 Durata totale fissazione visiva 
 Numero di fissazioni visive, nel complesso 
 Durata media fissazione visiva, nel 
complesso 
 Densità spaziale della fissazione visiva 
Josephson e Holmes (2002) 8 studenti universitari con 
esperienza del web. Vedere 
passivamente pagine web. 
 Scan path 
Goldberg, Stimson, Lewenstein, 
Scott e Wichansky (2002) 
7 utenti adulti di PC con 
esperienza del web. 
Ricercare/estrarre 
informazioni da pagine 
web 
 Numero di fissazioni visive, nel complesso 
 Numero di fissazioni visive per ogni area di 
interesse 
 Durata media fissazione visiva, per ogni area 
di interesse 
 Lunghezza saccade 
 Durata totale fissazione visiva, per ogni area 
di interesse 
 Numero di aree di interesse fissate 
 Lunghezza dello scan path 
 Direzione dello scan path 
 Probabilità di transizione tra aree di interesse 
Albert (2002) 24 utenti web di livello 
intermedio ed avanzato 
 Numero di fissazioni visive per area di 
interesse (banner pubblicitario) 
 % sguardi fissi (in rapporto al tempo) per 
ogni area di interesse 
 % di partecipanti che fissano ciascuna area 
di interesse 
Albert and Liu (2003) 12 piloti con licenza. 
Guida simultanea e 
navigazione usando mappa 
 Numero di sguardi fissi, nel complesso 
 durata media sguardo per ogni area di 
interesse (mappa) 
 86 
Salvatore Saiu, Aspetti della percezione della shelf-based scarcity nell'ambito del grocery,Tesi di dottorato in 
Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi, Università degli Studi di Sassari 
 
elettronica in simulatore.  Numero di sguardi fissi (dwells) per ogni 
area di interesse 
Zülch and Stowasser (2003) 15 partecipanti. 
Esplorazione di strategie 
differenti di problem 
solving nel contesto della 
pianificazione degli ordini 
di officina, nell'area della 
produzione industriale 
(Zülch and Stowasser, 
2003; pag. 534, Cap. 25). 
 Numero di fissazioni visive, nel complesso 
 tasso di fissazione globale (fissazioni/s) 
 Total view Path 
 40 partecipanti, suddivisi 
in due serie sperimentali. 
Osservazione di diverse 
strategie degli utenti nella 
ricerca di dati, con un 
approccio object oriented. 
Prima serie sperimentale 
con 20 studenti di 
differenti discipline, 
rappresentazione di set di 
oggetti ed associazioni; 
seconda serie sperimentale 
con 20 esperti provenienti 
dall'industria, 
visualizzazione archivi 
oggetti e versioni  (Zülch 
and Stowasser, 2003; pag. 
540; Cap. 25).  
 Numero di fissazioni visive, nel complesso 
 tasso di fissazione globale (fissazioni/s) 
 lunghezza saccade (lunghezza media 
movimenti saccadici) 
 Total view Path 
Poole et al. (2004) 30 studenti post-laurea; 12 
di sesso femminile e 18 di 
sesso maschile. Prevista 
remunerazione per il task 
sperimentale; sette anni di 
esperienza media nella 
navigazione web  
 Numero di fissazioni visive per ogni area di 
interesse 
 Durata media delle fissazioni visive, per 
ogni area di interesse 
 Frequenza media delle fissazioni visive 
(mean frequency fixations) 
 Tempo cumulativo di fissazione per aree di 
interesse 
 Frequenza cumulativa di fissazione per area 
di interesse 
Massaro et. al. 2012 42 studenti universitari; 22 
di sesso femminile e 20 di 
sesso maschile; nessuna 
conoscenza in materia di 
critica d'arte; remunerati 
per la partecipazione al 
trial sperimentale con un 
voucher di 20 euro. 
Esplorazione visiva di 
opere d'arte, suddivise in 
due categorie semantiche, 
figure umane e paesaggi. 
 Tempo di prima fissazione (all'interno di un 
cluster) 
 Numero di fissazioni (all'interno di un 
cluster) 
 Durata della fissazione visiva (all'interno di 
un cluster) 
 Numero e durata dell'osservazione (in 
termini di numero e durata delle visite ad un 
cluster, in base alla sua capacità di catturare 
l'attenzione) 
 Numero di fissazioni visive, nel complesso 
 durata media di una singola fissazione visiva 
 
 
Fonte: nostro adattamento e integrazione da Jacob e Karn (2003, pp.582-584). 
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Considerata la molteplicità di termini impiegati dagli autori nei loro contributi 
originali, in non pochi casi espressivi di un medesimo concetto (si può parlare senza 
timore di evidenti casi di polisemia
12
), nella parte finale della presente Appendice si 
è proceduto a enucleare un set di definizioni standardizzate relativamente alle più 
diffuse variabili di risposta (cfr. anche Jacob e Karn, 2003, p.581). 
Sulla base del prospetto di sintesi proposto in tabella A3.1 supra si è anche 




Procedendo ad un semplice counting delle frequenze è risultato il seguente 
ordinamento in senso decrescente. 
• Il numero di fissazioni visive, nel complesso (Number of fixations, overall) è 
stato impiegato ben 12 volte. 
• La percentuale di sguardi fissi (in rapporto al tempo) per ogni area di 
interesse (Gaze % – proportion of time – on each area of interest) è risultata essere 
stata utilizzata in 7 contributi scientifici. 
• Il numero di fissazioni visive per ogni area di interesse (Number of fixations 
on each area of interest), egualmente, 7 volte. 
• La durata media della fissazione visiva, nel complesso (Fixation duration 
mean, overall), 6 volte. 
• La durata media sguardo per ogni area di interesse (Gaze duration mean, on 
each area of interest) è stata impiegata 5 volte. 
• Il tasso di fissazione globale (fissazioni globali) (Fixation rate overall 
(fixations/s) ha egualmente evidenziato 5 ricorrenze. 
 
12
 A titolo meramente esemplificativo, si può notare che Mello-Thoms et al. (2004) utilizzano il 
termine dwell, in luogo del più diffuso gaze, per indicare lo sguardo del soggetto in corrispondenza di 
uno stimolo visivo. 
13
 Si tenga presente che, generalmente, gli autori hanno fatto ricorso ad una molteplicità di variabili di 
risposte, simultaneamente, nell’ambito dello stesso studio. 
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Come si può evincere facilmente, la variabile di risposta più utilizzata è 
risultata il numero di fissazioni complessive, visto che ben dodici studi su ventisei 
recensiti la utilizzano (in termini percentuali, circa il 46% dei lavori da noi 
considerati nella rassegna di cui alla tabella A3.1 vi hanno fatto ricorso).  
Di seguito, sulla base della letteratura recensita, procederemo ad un’analisi 
delle caratteristiche delle sei variabili di risposta più utilizzate. 
Numero di fissazioni, nel complesso (Number of fixations, overall). Il numero 
delle fissazioni complessive (cioè la variabile di risposta più ricorrente), si ritiene 
essere negativamente correlato con la search efficiency (Jacob e Karn, 2003; 
Goldberg e Kotval, 1998; Kotval e Goldberg, 1998). Un numero maggiore di 
fissazioni indica una ricerca meno efficiente (cfr., su tali aspetti, tra gli altri, Jacob e 
Karn, 2003). Il numero di fissazioni sembrerebbe invece correlato positivamente al 
numero di componenti che l’utente è tenuto a elaborare (Goldberg e Kotval, 1999). 
Durante la ricerca di un singolo target, un grande numero di fissazioni visive indica 
che l’utente ha campionato molti altri item, prima di selezionare il target assegnato, 
come se fosse stato nel frattempo “distratto” o “ostacolato” (Goldberg e Kotval, 
1999).  
La % di sguardi fissi (in rapporto al tempo) per ogni area di interesse (Gaze % 
(proportion of time) on each area of interest). La percentuale di tempo impiegata a 
guardare un particolare elemento di visualizzazione (di interesse per lo 
sperimentatore), come osservato in Jacob e Karn (2003), potrebbe riflettere 
l’importanza di tale elemento (ma non necessariamente). In effetti, il dato per area di 
interesse scaturisce dal prodotto tra numero di fissazioni e tempo assorbito dalle 
stesse (il tutto rapportato al tempo complessivamente impiegato per assolvere al 
task). A ben vedere, elevati valori del prodotto in questione potrebbero scaturire in 
circostanze completamente differenti, come, per esempio: a) un numero elevato di 
fissazioni ciascuna delle quali di brevissima durata, oppure, b) un piccolo numero di 
fissazioni, ma caratterizzate da lunghissima durata. Quanto appena sottolineato può 
generare problemi interpretativi, soprattutto se tale variabile di risposta viene 
impiegata isolatamente. In effetti, secondo Fitts et al. (1950) (come sottolineato in 
Jacob e Karn, 2003, p.585) la durata degli sguardi tenderebbe a riflettere, piuttosto, la 
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difficoltà di estrazione di informazioni da una certa area del contesto, mentre la 
frequenza degli stessi (indipendentemente dal tempo “assorbito”) rifletterebbe 
l’importanza della stessa. 
Numero di fissazioni visive per ogni area di interesse (Number of fixations on 
each area of interest). Questa variabile è strettamente legata alla frequenza dello 
sguardo, che è usato per studiare il numero di fissazioni attraverso task sperimentali 
di diversa durata complessiva. È ragionevole assumere, come osservato in Fitts et al. 
(1950, pp.65-66), che la frequenza delle fissazioni visive ( in termini di numero di 
fissazioni) su un particolare elemento di visualizzazione (di interesse per il team di 
ricerca) sia indicativo dell’importanza di tale elemento; gli elementi di 
visualizzazione più importanti saranno fissati più frequentemente. Per contro la 
lunghezza (in termini di durata temporale) delle fissazioni visive, può più 
propriamente essere considerata come una indicazione della relativa difficoltà di 
individuazione e interpretazione di particolari elementi (Fitts et al., 1950). 
Durata media della fissazione visiva, nel complesso (Fixation duration mean, 
overall). Le fissazioni visive più lunghe (come esposto sopra) sono generalmente 
considerate espressive della difficoltà, da parte dei partecipanti al task sperimentale, 
di estrarre informazioni dal contesto osservato (Jacob e Karn, 2003; Goldberg e 
Kotval, 1998; Fitts et al. 1950). 
Durata media dello sguardo per ogni area di interesse (Gaze duration mean, on 
each area of interest). Rappresenta una delle metriche originariamente introdotte nel 
contributo di Fitts et al. (1950). La durata (media) dello sguardo su un particolare 
elemento fornisce una misura del tempo impiegato nell’elaborazione del simbolo 
corrispondente (Just e Carpenter, 1976, p.473) . Si prevede che gli sguardi fissi su un 
elemento specifico di visualizzazione saranno mediamente più lunghi quanto più il 
partecipante proverà difficoltà nell’estrazione e nell’interpretazione 
dell’informazione tratta dal contesto osservato (Jacob e Karn, 2003, p.585) . 
Tasso di fissazione globale (fissazioni/s) (Fixation rate overall - fixations/s). 
Esso è costruito rapportando il numero di fissazioni rispetto al tempo 
complessivamente speso nell’assolvimento del task. Questa unità di misura è 
 90 
Salvatore Saiu, Aspetti della percezione della shelf-based scarcity nell'ambito del grocery,Tesi di dottorato in 
Diritto ed Economia dei Sistemi Produttivi, Università degli Studi di Sassari 
 
strettamente legata alla durata media della fissazione visiva. In effetti, poiché il 
tempo che intercorre tra fissazioni visive (legato ai movimenti saccadici di breve 
durata) è relativamente piccolo rispetto al tempo trascorso fissando, il tasso di 
fissazione globale corrisponde approssimativamente all’inverso della durata media di 
fissazione (di cui si è discorso appena sopra).  
Le metriche riportate sono quelle più comunemente utilizzate e consolidate 
nella letteratura di riferimento, anche se non è possibile affermare che esse siano 
necessariamente, in assoluto, quelle migliori da applicare
14
.  
Si riportano di seguito, per comodità del lettore, le definizioni di alcune delle 
principali variabili adottate nel corso degli studi di eye-tracking. 
Fissazione visiva (fixation): durante un tipico task di ricerca, gli occhi si 
spostano rapidamente da una fissazione visiva ad un’altra. Come osservato da 
Goldberg e Kotval (1999) e Viviani (1990), entro 250-300 ms di una fissazione 
visiva tipica, si svolgono almeno tre processi. In primo luogo è codificata 
l’informazione visiva, presumibilmente, per classificare lo scenario generale 
(Goldberg e Kotval, 1999; Loftus e Mackworth, 1978); successivamente è 
campionato il campo visivo periferico dello sguardo corrente, per determinare le 
successive aree informative; infine secondo Goldberg e Kotval (1999) la saccade 
successiva è pianificata e preparata. Questi processi si sovrappongono e possono 
verificarsi in parallelo. Il centro di una tipica fissazione visiva è entro i 2-3° dal 
target object osservato (Goldberg e Kotval, 1999; Robinson, 1979), la durata 
dell’elaborazione durante una fissazione è 100-150 ms (Goldberg e Kotval, 1999; 
Viviani, 1990). In Jacob e Karn (2003) la fissazione visiva è definita come posizione 
eye-in-head relativamente stabile (sulla stabilità dell’angolo visuale, vd. Just e 
Carpenter, 1976, p.474), entro una certa soglia di dispersione (tipicamente ~2°) oltre 
una certa durata minima (tipicamente 100-200 ms), e con un velocità sotto una certa 
soglia (tipicamente 15-100 gradi al secondo). Le fissazioni visive possono essere 
 
14
 Come osservato in Poole e Ball (2006), complessivamente, l’eye tracking technology necessita di 
essere migliorata per aumentare la validità e l’affidabilità dei dati raccolti. La robustezza e la 
precisione nell'acquisizione dei dati devono essere incrementate e garantite stabilmente senza ricorrere 
a frequenti procedure di ricalibrazione per ogni utente (come del resto siamo stati costretti a fare nel 
nostro lavoro). 
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interpretate in modo diverso a seconda del contesto; in un task di codifica (es. 
navigazione su una pagina web) una più elevata frequenza di fissazioni su una 
particolare area può essere indicativo di un maggiore interesse per il bersaglio 
(target), ad esempio una fotografia che accompagna una notizia, oppure, può essere 
segno che il target osservato è più complesso ed in qualche modo più difficile da 
codificare (Jacob e Karn, 2003; Just e Carpenter, 1976). Tuttavia queste 
interpretazioni possono essere invertite in un task di ricerca: un più elevato numero 
di singole fissazioni visive o un cluster di fissazioni, sono spesso indice di una 
maggiore incertezza nel riconoscimento del target item (Jacob e Karn, 2003). La 
durata di una fissazione visiva è collegata al tempo di elaborazione applicato 
all’oggetto che viene fissato (Just e Carpenter, 1976). È ampiamente accettato che 
rappresentazioni esterne, associate a lunghe fissazioni visive, non siano significative 
per l’utente come quelle associate a fissazioni visive di breve durata (Goldberg e 
Kotval, 1999). In Tabella A3.2, proponiamo un adattamento da Poole e Ball (2006) 
dei differenti metodi di misurazione basati sulle fissazioni visive e la relativa 
letteratura di riferimento.  
Tab. A3.2 - Prospetto di sintesi relativo ai principali metodi di misurazione 
basati sulle fissazioni visive. 
Metodi di misurazione dei movimenti 
oculari 
Che cosa misurano Riferimento 
Numero di fissazioni visive nel 
complesso (number of fixation overall) 
Un elevato numero di  fissazioni 
complessive è indicativo di una ricerca 
meno efficiente  che, può essere 
attribuita ad un layout dell’interfaccia 
non ottimale  
Goldberg e Kotval (1999) 
Fissazioni visive per area di interesse 
(fixations per area of interest) 
Un elevato numero di  fissazioni, in una 
particolare area, indica che questa è più 
evidente, o più importante per chi 
osserva, rispetto ad altre aree 
Poole et al. (2004) 
Fissazioni visive per area di interesse in 
relazione alla lunghezza di un testo da 
analizzare  
Se le aree di interesse sono costituite da 
solo testo, il numero medio di fissazioni 
per area di interesse, deve essere diviso 
per il numero medio di parole nel testo. 
Questo è necessario per separare un più 
alto numero di fissazioni, 
semplicemente perché ci sono più parole 
da leggere, da un più alto numero di 
fissazioni perché l’item in realtà è più 
difficile da riconoscere. 
Poole et al. (2004) 
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Durata della fissazione visiva (fixation 
duration) 
Una durata più lunga della fissazione 
visiva indica una difficoltà, da parte 
dell’osservatore, nell’estrarre le 
informazioni di interesse; può anche 
significare che, l’oggetto osservato è più 
accattivante,  nell’attrarre l’attenzione 
da parte di chi osserva.  
Just e Carpenter (1976) 
Sguardo fisso (gaze) Alcuni autori 
utilizzano le denominazioni "dwell", 
"fixation cluster" o fixation cycle" 
Lo sguardo fisso è usualmente definito 
come la somma di tutte le durate delle 
fissazioni visive all’interno di una area 
prescritta. É utilizzato per confrontare 
come si distribuisce l’attenzione tra 
target . Può anche essere usato come 
misura predittiva, in una situazione in 
cui sguardi fissi di lunga durata, 
ricadono su una area di interesse prima 
che si verifichi un possibile evento. 
Mello-Thoms et al. (2004); Hauland 
(2003)  
Densità spaziale della fissazione visiva 
(fixation spatial density) 
Le fissazioni visive concentrate in una 
piccola area indicano una ricerca mirata 
ed efficiente; al contrario fissazioni 
visive uniformemente distribuite, 
indicano una ricerca diffusa ed 
inefficiente. 
Cowen et al. (2002) 
Post-target fixations Elevati numeri di fissazioni fuori dal 
target item, dopo che l’obiettivo è stato 
fissato, indicano che questo manca di 
significatività o visibilità. 
Goldebrg e Kotval (1999) 
Tempo di prima fissazione sul target 
item (time to first fixation on-target) 
Un tempo di prima fissazione più veloce 
su un item o un’area, significa che 
questa ha migliori proprietà nell’attirare 
l’attenzione da parte di chi osserva. 
Byrne et al. (1999) 
Percentuale di partecipanti che fissano 
un’area di interesse 
Se una bassa percentuale di partecipanti 
sta fissando un’area che è importante 
per il task sperimentale, può essere 
necessario che questa venga evidenziata 
o spostata. 
Albert (2002) 
On-target (all target fixations) Un basso rapporto tra fissazioni visive 
on-target divise per il numero totale di 
fissazioni, indica inferiore efficienza di 
ricerca. 
Goldebrg e Kotval (1999) 
 
Fonte: nostro adattamento da Poole e Ball (2006) 
 
Saccadi (saccades): sono comunemente osservate quando si guardano gli occhi 
di un soggetto durante lo svolgimento di un task di ricerca. Questi rapidi movimenti 
si verificano contemporaneamente in entrambi gli occhi, variano tra i 2-10 gradi circa 
di angolo visivo e si completano in circa 25-100 msec (Goldberg e Wichansky, 2003; 
Young e Sheena, 1975). Hanno velocità rotazionale di 500-900 gradi/secondo, e così 
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hanno una accelerazione molto elevata (Carpenter, 1988). Le saccadi si manifestano 
con una latenza di circa 250 msec (cfr. Carpenter, 1988, in cui è indicata una latenza 
di circa 200 ms) dopo l’inizio di un bersaglio visivo (Goldberg e Wichansky, 2003; 
in risposta ad uno stimolo visivo cfr. Young and Sheena, 1975, p.397). A causa della 
loro rapida velocità, vi è una soppressione di più visione durante una saccade, per 
evitare sfocature della scena visiva percepita (Goldberg e Wichansky, 2003, p.9; 
Matin, 1974). Ogni saccade è seguita da una fissazione, dove l’occhio si sofferma 
(dwell) 250-500 ms, per elaborare le informazioni visive. Queste sequenze saccade-
fissazione formano scan paths, fornendo un ricco set di dati per il tracciamento 
dell’attenzione visiva (Goldberg e Wichansky, 2003; Noton e Stark, 1970). Durante i 
movimenti saccadici non avviene nessuna codifica, così questi non possono dirci 
niente circa la complessità o rilevanza di un oggetto nell’interfaccia. Tuttavia le 
saccadi regressive (ad esesempio i backtracking eye-movements) possono agire come 
unità di misura della difficoltà di elaborazione durante la codifica (Poole e Ball, 
2006; Rayner e Pollatsek, 1989). In un task di analisi testuale la maggior parte delle 
saccadi regressive (“regressions” o “regressioni”) sono molto piccole, infatti, 
osservando il relativo scan path, si evidenzia uno skip back/back skipping di due o 
tre lettere; mentre le regressioni con lunghezza della frase molto più grande, possono 
rappresentare confusione ad un livello più alto di elaborazione del testo (Poole e 
Ball, 2006; Rayner e Pollatsek, 1989). Le regressioni possono essere utilizzate come 
valore di riconoscimento, per il fatto che dovrebbe esserci una relazione inversa tra il 
numero delle regressioni e la rilevanza della frase (Poole e Ball, 2006). In tabella 
A3.3, si propone un adattamento di Poole e Ball (2006) su i metodi di misurazione 
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Tab. A3.3 - Prospetto di sintesi relativo ai principali metodi di misurazione, dei 
movimenti oculari, basati sulle saccadi. 
Metodi di misurazione dei movimenti 
oculari 
Che cosa misurano Riferimento 
Numero di saccadi (number of 
saccades) 
Un più elevato numero di saccadi indica 
una maggiore ricerca visiva. 
Goldberg e Kotval (1999) 
Ampiezza della saccade (saccade 
amplitude) 
Saccadi più grandi (in ampiezza) 
indicano la presenza di segnali 
maggiormente significativi che attirano 
l’attenzione a distanza. 
Goldeberg et al. (2002)  
Saccadi regressive (regressions) Le saccadi regressive indicano la 
presenza di segnali meno significativi. 
Sibert e al. (2000) 
Saccadi che rivelano marcati 
spostamenti direzionali 
Qualsiasi saccade più ampia di 90 gradi 
dalla saccade che l’ha preceduta, indica 
una rapido cambiamento nella direzione. 
Questo può significare che gli obbiettivi 
degli utenti sono cambiati oppure il 
layout dell’interfaccia non soddisfa le 
loro aspettative.   
Cowen et al. (2002) 
 
Fonte: nostro adattamento da Poole e Ball (2006) 
 
Area di interesse (A.O.I. - Area of interest): area di un display o di un ambiente 
visivo che è di interesse per la ricerca o per il team di ricercatori e, quindi, da questi 
definito spazialmente (non dal partecipante). 
Scan path: sequenze di saccadi (rapidi movimenti oculari tra una fissazione 
visiva ed un’altra) e fissazioni visive (200-400 ms di ocular dwells) definiscono lo 
scan path, e forniscono un ricco set di dati sull’attenzione visiva su schermo 
(Goldberg e Wichansky, 2003; Noton e Stark, 1970); sebbene le posizioni dei 
movimenti oculari siano di tipo stocastico (Goldberg et al., 2002; Noton e Stark, 
1971), possono essere riconosciute, in modo intermittente, sequenze regolari di scan 
path (Goldberg et al., 2002).In Goldberg e Kotval (1999) e Jacob e Karn (2003) lo 
scan path è una “(...) disposizione spaziale di una sequenza di fissazioni visive” nella 
forma saccade - fixation - saccade. Nei task di ricerca di informazioni, lo scan path 
ottimale è rappresentato da una linea retta verso un bersaglio (target) desiderato, con 
una durata relativamente breve della fissazione del bersaglio (Goldberg e Kotval, 
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1999, p.365). L’analisi quantitativa dello scan path può essere condotta con gli 
strumenti di misurazione riportati in tabella A3.4: 
 
Tab. A3.4 - Prospetto di sintesi relativo ai principali metodi di misurazione, dei 
movimenti oculari, basati sullo scan path. 
Metodi di misurazione dei movimenti 
oculari 
Che cosa misurano Riferimento 
Durata dello scan path (scan path 
duration) 
Uno scan path di più lunga durata indica 
una minore efficienza nella scansione. 
Goldberg e Kotval (1999) 
Lunghezza dello scan path (Scan path 
lenght) 
Uno scan path più lungo indica una 
ricerca meno efficiente (forse a causa di 
un layout non ottimale) 
Goldberg et al. (2002) 
 
Densità spaziale (spatial density) Una densità spaziale più piccola indica 
una ricerca più mirata. 
Goldberg e Kotval (1999) 
Matrice di transizione (transition matrix) La matrice di transizione rivela l’ordine 
di ricerca, in termini di transizioni da 
un’area ad un’altra. Scan path con 
densità spaziale identica e zona di 
transizione convessa, possono avere 
valori di transizione completamente 
diversi; uno è efficace e diretto, mentre 
l’altro va avanti e indietro tra le aree, 
indicando incertezza. 
Hendrickson (1989) 
Copertura spaziale calcolata con zona 
convessa (spatial coverage calculated 
with convex hull area) 
La lunghezza dello scan path più la 
convex hull area definiscono uno 
scanning in una zona localizzata o più 
grande. 
Goldberg e Kotval (1999) 
Direzione scan path (scan path direction) Può determinare la strategia di ricerca 
da parte di un partecipante; ad esempio 
nei menu a tendina si può avere una 
strategia top-down, oppure una strategia 
bottom-up.  
Il termine sweep denota uno scan path 
che procede nella stessa direzione. 
Altonen et al. (1998) 
Rapporto saccade/fissazione visiva 
(Saccade/fixating ratio) 
Confronta il tempo impiegato nella 
ricerca (saccadi) con il tempo trascorso 
nell’elaborazione (fixating). Un 
rapporto più elevato indica maggiore 
elaborazione o minore ricerca. 
Goldberg e Kotval (1999) 
 
Fonte: nostro adattamento da Poole e Ball (2006) 
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Durata dello sguardo fisso (Gaze Duration): durata cumulativa e posizione 
spaziale media di una serie consecutiva di fissazioni visive all’interno di un’area di 
interesse. La durata dello sguardo fisso, in genere, include diverse fissazioni visive e 
può comprendere un relativamente piccolo lasso di tempo per le saccadi brevi che 
intercorrono tra le fasi di fissazione visiva. Una fissazione visiva al di fuori dell’area 
di interesse determina la fine dello sguardo. In letteratura, alcuni altri autori (Garza 
et. al, 2016, p.5) utilizzano in modo diverso l’espressione gaze duration, riferendosi 
al tempo totale di fissazione/fissaggio di un’area di interesse, durante un intero trial 
sperimentale (es. la somma delle durate di tutti i singoli sguardi); alcuni autori (vd. 
Albert e Liu, 2003; Svensson et al., 1997) utilizzano il termini dwell in luogo 
dell’espressione gaze duration. 
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